
Lo stato c’è. Sa aiutare, sa soccor-
rere. Ventinove anni non sono 

passati invano, almeno in questo: 
dalla vergogna dell’Irpinia alla ra-
pidità di ieri, la differenza è nel 
numero delle persone salvate, nel 
riparo offerto già ieri a tanti senza-
tetto, nel controllo del territorio 
assicurato dalla mattina.

Agevolata dall’iniziale bel tem-
po, dalla prossimità di autostrade e 
ferrovie, dalla concentrazione del 
sisma, la Protezione civile fa il pos-
sibile in una situazione tragica co-
me poche. La provincia dell’Aquila 
è stata martoriata da una scossa 
paragonabile a quella del 1980 e 
vicina alla superficie terrestre, 
quindi più dannosa. La devastazio-
ne di una città di 73 mila abitanti e 
di tutti i paesi intorno non poteva 
che avere come effetto, oltre a tante 

vittime, i 
d i s a g i 
estremi di 
queste ore.

I soc-
corsi fun-
zionano, e 
gli italiani 
danno una 
volta di la 
dimostra-
zione di ciò 

che sanno fare nell’emergenza: 
una gara di aiuti e solidarietà ap-
passionata, spontanea, corale.

Ma per uno stato che sa ormai 
come intervenire nell’emergenza, 
c’è sempre – eterno, invincibile, 
implacabile, avido di vittime sacri-
ficali – lo stato inetto, distratto, 
colpevole che non sa costruire, non 
sa ricostruire, non sa adeguare abi-
tazioni ed edifici pubblici agli stan-
dard di sicurezza doverosi nelle 
zone a più alto rischio sismico. «In 
California con un sisma così non 
ci sarebbero stati morti»: la frase di 
Franco Barberi ci pare di averla già 
sentita decine di volte. E se non era 
per un terremoto era per una allu-
vione, una frana, una voragine.

Oggi il governo è giustamente 
sostenuto da tutti, e gli si dà volen-
tieri atto di rapidità, reattività, ac-
cortezza. Ma solo ieri era ancora 
vittima dell’incultura che suggeri-
sce di costruire un po’ di più rispar-
miando sui vincoli, sulle norme, 
sulla qualità. O di tagliare i fondi 
proprio alla Protezione civile.

Già altre tragedie in passato 
hanno indotto a modificare atteg-
giamenti, punti di vista, politiche. 
In omaggio alle vittime innocenti 
dell’Aquila, di Onna, di Paganica, la 
tregua politica in atto dovrebbe pre-
ludere almeno a questo: a un gesto 
di contrizione collettiva, a un ripen-
samento, al varo di un grande pia-
no per la ricostruzione e la manu-
tenzione del paese. Per non essere 
più bravi solo a soccorrere.

Lo stato
sa soccorrere, 
non prevenire

Nei limiti del 
possibile, aiuti 
e soccorsi 
effi cienti. Ma 
quanta colpa 
nel costruire 

Chiuso in redazione alle 20,30

Oltre 150 i morti. Soccorsi rapidi, ma sono troppi gli edifi ci crollati

Tutta l’Italia corre all’Aquila
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Se non altro, per un bel po’, si 

eviteranno espressioni come 

«terremoto in casa Pd».

Espressioni

ROBIN

Davanti ai morti e alle distru-
zioni del terremoto che ha 

colpito l’Abruzzo il mondo si com-
muove e solidarizza con l’Italia. Le 
Nazioni Unite si stringono attor-
no, dedicando un minuto di silen-
zio alle vittime e offrendo anche 
solidarietà e offerte di aiuto. Ma è 
tutta l’Italia a mobilitarsi, l’Italia 
che ritrova le risorse migliori delle 
professioni e del volontariato nei 
momenti del bisogno e dell’emer-
genza. La macchina dei soccorsi si 
è messa subito in moto ma il bi-
lancio al momento è di 150 morti 
finora accertati, oltre 1.500 i feriti, 
settantamila le persone che hanno 
dovuto abbandonare le case inagi-
bili che sono tantissime, circa il 50 
per cento.  A complicare i soccorsi 

è arrivata anche, nel pomeriggio 
di ieri, una violenta grandinata e 
un acquazzone. Innumerevoli i 
casi di solidarietà e in certe circo-
stanze anche di eroismo da parte 
di persone che hanno salvato an-
ziani bloccati nelle abitazioni, o 
curato bambini spaventati o gente 
in difficoltà. La Caritas italiana ha 
aperto una sottoscrizione. Ma an-
che il Pd è mobilitato: «Un paese 
moderno deve fare così: c’è la dia-
lettica e lo scontro politico ma da-
vanti alla sofferenza viene il tempo 
di unire le forze. Oggi tutta la po-
litica ha un solo compito: fare pre-
sto e bene»: così il segretario Dario 
Franceschini ha assicurato che il 
Pd è pronto a fare la sua parte.
 ALLE PAGINE 2 E 3

FEDERICO
ORLANDO

Da ragazzi avevamo del Sud l’imma-
gine di un paese di mezze persone. 

Dimezzati, come gli ulivi di Puglia. Un 
giorno di circa mezzo secolo fa, in Sicilia 
per l’ennesima inchiesta, incontrai quel 
sociologo triestino un po’ matto, Danilo 
Dolci, che vi si era trasferito (come Za-
notti Bianco dal Piemonte alla Calabria), 
e mi disse che stava per consegnare a 
Einaudi le bozze di un centone sull’isola, 
intitolato Spreco.  SEGUE A PAGINA 6

Gli storpi
e lo spreco

Berlusconi 
da gaffeur passa 
a fare il grande 
mediatore

Abruzzo, anche 
nella rete scatta 
la mobilitazione 
solidale

Sisma, un brutto 
risveglio anche 
per le tv. Per fortuna 
c’è il satellite

S T A M P A B L O G T V

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

In questo momento la priorità 
assoluta – come istituzioni, 

come forze politiche, come sin-
goli cittadini – è sostenere in 
tutte le forme possibili l’inter-
vento della protezione civile in 
soccorso delle popolazioni col-
pite dal terremoto. Giustissi-
mo. 

Questo non è il momento del-
le polemiche sulle responsabilità 
per le quali spesso in Italia le con-
seguenze di eventi naturali o co-
munque imprevedibili sono ingi-
gantite dall’inadeguatezza com-
plessiva dei sistemi urbanistici e 
del patrimonio edilizio. Giusto 
anche questo. 

Però la tragedia accaduta in 
Abruzzo non chiede solo un ef-
ficace “pronto intervento”. Parla 
del presente, ma parla anche del 
futuro del nostro paese. 

Ricorda a tutti che l’Italia ha 
sempre fatto i conti, e sempre 
dovrà farli, con un rilevante, dif-
fuso rischio sismico, che coin-
volge buona parte dei nostri 
territori e riguarda milioni di 
persone. E ricorda due altre cose 
importanti. La prima è che l’età 
media delle case italiane è rela-
tivamente alta, e dunque è alta 
la quantità di immobili costrui-
ti senza requisiti anti-sismici. 
 SEGUE A PAGINA 7

Un destino
evitabile

PAOLO
NATALE

Benché protetto da una forte cor-
tina fumogena, il referendum 

abrogativo (di una parte) della legge 
elettorale meglio nota come Porcel-
lum si avvicina. Probabilmente il 14 
giugno, gli italiani saranno chiamati 
alle urne per decidere se eliminare 
alcuni degli elementi più controversi 
di quel sistema di voto, che tanto ma-
le ha fatto al centrosinistra nel 2006. 

Fu proprio grazie al passaggio al 

proporzionale, come ben si ricorderà, 
che la vittoria largamente annunciata 
– se si fosse mantenuto il maggiori-
tario del Mattarellum – si trasformò 
in una quasi sconfitta. L’abrogazione 
richiesta riguarda in particolar modo 
la reintroduzione delle preferenze, 
che darebbe la possibilità agli elettori 
di ristabilire un contatto più diretto 
con i candidati del territorio, evitando 
le scelte dei ristretti gabinetti di parti-
to, che da Roma decidono di fatto la 
composizione del parlamento.

  SEGUE A PAGINA 7

Newsanalysis  
BERTOLASO

DI NUOVO IN TRINCEA

Ma Tremonti aveva 
tagliato i fondi 
alla protezione civile

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 3

Il Porcellum non piace, ma...
MONTESQUIEU

È piaciuto spesso il presidente 
della camera, in questo scam-

polo di legislatura, e qualcuno che 
legge Europa forse se ne è accorto. 
È piaciuto, quando è successo, es-
senzialmente per una caratteristi-
ca ormai desueta, quasi introvabi-
le nel panorama dell’espletamento 
delle funzioni pubbliche, e dei ti-
tolari delle stesse: perché si è te-
nuto quasi sempre nella propria 

corsia, dove negli anni, nelle legi-
slature è cresciuta l’erba, tanto è 
stata risparmiata. Lo ha fatto quan-
do si è di fatto autosospeso dall’ap-
partenenza a uno schieramento, 
in un paese in cui la divisione tra 
i cittadini si è talmente radicata da 
ricordare piuttosto le fazioni av-
verse della varie tifoserie. Lo ha 
fatto facendosi carico dei diritti di 
tutti, governo e opposizione, ga-
rantendo gli uni e gli altri, il che si 
traduce nel garantire i più deboli. 
 SEGUE A PAGINA 6

Il meglio (e il peggio) di Fini

CHI SNOBBAVA
IL TERREMOTO

E il piano casa 
doveva abolire 
i vincoli antisismici

GIANNI DEL VECCHIO

LA POLITICA
SI UNISCE

Franceschini chiama 
il premier. Un giorno 
senza polemiche

MARIO LAVIA

UN SAGGIO
DI MAURIZIO CATINO

Catastrofi  più
o meno naturali

E. AMBROSI  A PAGINA 9

CulturaPARLA MARINI
L’ABRUZZESE

«Siamo gente 
di montagna: 
così insieme 
ci risolleveremo»

CHIARA GELONI  A PAGINA 4
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C
i sono state gaffes e momenti 
imbarazzanti (soprattutto durante la 

contaminazione mattutina fra l’informazione 
e i contenitori d’intrattenimento Rai: 
conduttori decisamente non all’altezza). Ci 
sono state assenze ormai note e reiterate 
(l’informazione Mediaset) e altre sorprendenti 
e deludenti (Sky, almeno fino all’alba). Ci sono 
stati ritardi e scarsa determinazione 
(Rainews24, la rete satellitare che s’è rivelata 
più pronta di tutte, messa “in chiaro” da viale 
Mazzini solo dopo le 4,30 e, tranne pochi 
minuti a reti unificate, solo su Raitre). Ma in 
generale la copertura mediatica del terremoto 
per una volta è stata all’altezza della 
situazione, nel corso della giornata nessuno 

ha fatto errori gravi e in serata l’aquilano 
Bruno Vespa ha dettato i tempi di un ottimo 
giornalismo.

“Educate” dai precedenti, le reti 
generaliste hanno cambiato i palinsesti, 
espellendo oggetti poco compatibili con lutto 
ed emergenza. Stavolta il Grande Fratello ha 
ceduto quel famoso spazio a Matrix (quello 
negato a Mentana per Eluana). E Fiorello s’è 
ritirato per una settimana, dopo una sola 
apparizione tv e due soli spettacoli dal vivo.

Come segno dei tempi, la gara per la 
tempestività informativa si è già allargata 
dalla tv alla rete. Il duello fra i giornali italiani 
online più noti è stato vinto... dalla Cnn. Qui 
però c’è la grande effettiva novità, il vero 

inedito della notte della tragedia abruzzese. 
Quando, in debito informativo, migliaia di 
persone si sono ritrovate sui social network 
come Facebook per dare vita – primo caso del 
genere in Italia – a una rete informativa 
informale che si è poi evoluta in qualcosa di 
diverso.

L’assemblea notturna degli italiani tirati 
giù dal letto dalle scosse – almeno dall’Emilia 
a Roma – ha realizzato un ibrido fra la cosa 
che nei social network si fa più facilmente (lo 
scambio di emozioni) e l’aggiornamento e la 
diffusione in tempo reale delle informazioni 
generate dai siti e dai network ufficiali. Nella 
giornata di ieri, con una rapidità che nessun 
altro circuito potrebbe eguagliare, i social 

network e la rete più in generale sono poi 
diventati organizzatori e collettori di 
solidarietà, aiuti, raccolte fondi, reclutamento 
di volontari. Con le ingenuità, le imprecisioni 
e anche gli errori del caso. Ma offrendo un 
grande senso di partecipazione attiva alla 
tragedia delle popolazioni abruzzesi.

Siccome poi la rete è anche il luogo della 
passione e spesso della faziosità politica, è lì 
che è cresciuta più che da qualsiasi altra parte 
la storia del geologo che aveva anticipato, 
inascoltato, il rischio della scossa: e nel 
grande bar sport della rete, per un giorno 
impossibilitato a parlar male di Berlusconi o 
del Pd, s’è scatenato il dibattito sull’efficacia 
del misuratore del flusso di radon... (r.i.)
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La notte della paura in rete

L ’ E D I T O R I A L E

Il grido della conca aquilana colpita a morte 
Cresce il bilancio delle vittime. L’Italia si mobilita: con la più imponente operazione di protezione civile della sua storia

FRANCESCO

LO SARDO

C
ome un muscolo teso fino allo spasmo, i tendini 
allungati allo stremo, poi lo schiocco. La terra ha 

tremato, ha urlato nel cuore più fondo delle notte, s’è 
spezzata otto-diecimila metri ai profondità lungo il 
fianco dell’Appennino e la sua onda di morte dai piedi 
del Gran Sasso d’Italia ha travolto correndo verso ovest 
tutto quello che trovava sul suo cammino: l’Aquila, 
Paganica, Fossa, Onna, Rioi, Poggio vicense. Sono i 
nomi della conca aquilana che saranno legati per 
sempre a questa strage della domenica della Palme, 
nomi antichi di una terra antica, offesa dalla furia 
della natura e dalla criminalità di costruttori senza 
scrupoli. Una terra di opere, di fatica, di laboriosità 
che piange attonita e con rabbia l’ingiustizia di questa 
crudele Pasqua di sangue che le viene inflitta. 

Il bilancio dei morti cresce, la 
contabilità delle vittime richiede-
rà forse altre dodici, ventiquat-
tr’ore per essere certa. Erano oltre 
centocinquanta, mentre Europa 
andava in stampa. Quasi ogni fa-
miglia dell’aquilano, secondo le 
testimonianze delle prime ore del 
dopo-sisma, piangeva un cono-
scente sepolto dal terremoto o ne 
denunciava con angoscia la scom-
parsa. Le polemiche sulla preve-

dibilità temporale dell’evento, il “caso” del ricercatore 
Giuliani che con il suo sistema di rilevazioni delle 
emissione radon aveva notato un’impennata dello 
sciame sismico nell’area di Sulmona, hanno riacceso 
il sempiterno dibattito tra scienziati che, dal Giappone 
alla California, spiegano che poco si può fare. 

Ma quel poco è moltissimo e può salvare migliaia 
di vite, spiegava l’antesignano della protezione civile 
italiana, Giuseppe Zamberletti, il primo a teorizzare 
un modello d’intervento moderno in un paese ad alto 
rischio come l’Italia: costruire con criteri antisismici, 
informare le popolazioni interessate sulla gestione 
delle emergenze, preparare piani e predisporre un 

apparato di soccorso tempestivo e ben coordinato nel 
Belpaese dell’improvvisazione. Sembrava un miraggio 
donchisciottesco, ma due notti fa, quando ad appena 
un’ora e mezza dalla scossa più violenta le prime co-
lonne mobili regionali attendevano soltanto l’ordine 
per partire alla volta dell’Abruzzo s’è capito che qual-
cosa in Italia era cambiato per sempre. 

Ieri la protezione civile italiana ha operato come 
una  macchina da guerra prussiana: le colonne mobi-
li dei vigili del fuoco sono state le prime a muovere sul 
teatro del disastro, con duemila unità specializzate. 

Le colonne regionali, integrate da migliaia di vo-
lontari civili ormai inseriti a tutti gli effetti nell’ingra-

naggio della protezione civile, si sono messe in moto 
nel corso della giornata. E poi carabinieri, polizia di 
stato, Fiamme gialle, l’esercito, Genio in testa, ma 
anche personale e strutture mediche della Marina 
militare, mezzi dell’aeronautica... Tutti, da ore, fanno 
la loro parte. Tutti coordinati dal sottosegretario alla 
protezione civile Guido Bertolaso. Militari e civili, le-
gati a questa e a quella associazione di volontariato di 
ogni angolo d’Italia. Ciascuno con insegne diverse, ma 
tutti con la divisa dello stato. E ieri non c’erano mag-
gioranza e opposizione. «Siamo tutti stato», diceva il 
capo del Pd Franceschini, mentre Berlusconi e Maro-
ni andavano a rendersi conto della situazione e dello 

stato dell’organizzazione dei soccorsi. E hanno visto, 
il premier ciarliero del piano casa e il ministro delle 
ronde, un’Italia nuova che combatte in queste ore 
drammatiche a fianco della popolazione abruzzese 
contro un’Italia dell’inciviltà e del disprezzo della vita: 
quella che costruisce con cemento di qualità scadente, 
che non lo arma col ferro necessario, che vende case  
ai privati e allo stato che si sbriciolano come castelli di 
sabbia, un’Italia che ammazza a scopo di lucro. 

Perché alla fine dei conti, «la vera politica contro 
il terremoto – come dice il vecchio dc Zamberletti, che 
pianse da commissario le migliaia di morti dell’Irpinia 
e del Friuli e ora presiede la Commissione grandi ri-
schi – non è un’impossibile previsione scientifica 
dell’evento ma la prevenzione antisismica attraverso 
interventi sull’edilizia. È il tessuto urbano ad essere 
fragile. È pacifico che le nuove case sono a norma, ma 
la maggior parte delle persone 
vive in case vecchie: è lì che bi-
sogna intervenire. Non è solo un 
problema di risorse pubbliche, 
ma della cultura del singolo cit-
tadino che magari spende soldi 
per chiudere una veranda ma 
non per adeguare la casa alle 
norma antisismiche». 

È qui, denuncia Zamberletti 
«che c’è ancora fatalismo e in-
sensibilità». Ma qui c’è anche la 
mano colpevole di chi ha spac-
ciato per ristrutturate, e come tali le ha fatte pagare ai 
proprietari, case che invece sono venute giù come 
fossero costruite con la paglia e il fango. La terra, in 
questa conca aquilana che fu già violentata dal terre-
moto del 1703 e ancora più lontano nel tempo nel 
1349, aveva ripreso a tremare ormai da due mesi. 

Molti pensavano di aver fatto già il possibile per 
ridurre il rischio. Ora invece piangono i loro morti. Il 
capo della polizia ieri impartiva disposizioni contro gli 
sciacalli che hanno preso di mira le macerie. Ma dopo 
che i morti saranno sepolti la giustizia dovrà occupar-
si anche degli sciacalli che li hanno uccisi: perché 
colpevole non è stato soltanto il fato.

Da Obama a Mubarak: la 
solidarietà internazionale 
«È confortante constatare come in queste 
drammatiche circostanze si manifestino la simpatia e 
l’amicizia che circondano l’Italia nel mondo» ha 
commentato ieri il presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano. E in effetti sono innumerevoli i 
messaggi giunti da ogni parte del mondo, a 
cominciare dal presidente Barack Obama che ha 
aperto ieri la sua conferenza stampa ad Ankara, con il 
presidente turco Abdullah Gul, inviando la sua 
solidarietà con le vittime del terremoto in Italia. 
«Desideriamo porgere le nostre condoglianze alle 
famiglie italiane colpite dal terremoto», ha detto il 
presidente americano. «Ci auguriamo che l’invio dei 
mezzi di soccorso riesca a minimizzare i danni per le 
vittime», ha aggiunto. Obama, secondo quanto 
riferito dal presidente del consiglio Berlusconi in una 
conferenza stampa a L’Aquila, gli ha anche telefonato 
così come il presidente russo Medvedev «e molti altri 
capi di Stato e di governo». Anche il presidente della 

Commissione Ue Jose Manuel Durao Barroso, 
appresa la notizia con «molta tristezza», ha espresso 
solidarietà e «profonda simpatia» per le famiglie delle 
vittime mentre l’alto rappresentante per la politica 
estera e di sicurezza comune dell’Ue, Javier Solana, ha 
assicurato il premier «che può contare sulla 
solidarietà dell’Ue». Il presidente francese Sarkozy in 
una lettera «a nome personale e del popolo francese», 
esprime la sua «profonda partecipazione in questa 
prova e la solidarietà della Francia a fianco di tutti 
quelli che sono in lutto e nel dolore», così come la 
cancelliera tedesca Angela Merkel. Il presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano, ha ricevuto una 
telefonata anche dal presidente della Repubblica 
Araba d’Egitto, Hosni Mubarak, che gli ha espresso i 
sentimenti di cordoglio per le vittime e di solidarietà e 
sostegno alla popolazione colpita dalla tragedia del 
terremoto in Abruzzo. Anche le massime autorità 
politiche albanesi – il capo di stato Bamir Topi, il 
premier Berisha, il leader dell’opposizione Edi Rama, 
il ministro degli esteri Basha – nei messaggi inviati a 
Napolitano e a Berlusconi sottolineano il loro 
«profondo e dolore per la tragedia che ha colpito il 
popolo amico italiano».

L’incoraggiamento 
e la preghiera del papa
In un telegramma all’arcivescovo dell’Aquila, 
Giuseppe Molinari, «viva partecipazione al dolore 
delle care popolazioni» colpite dal terremoto di ieri 
notte è stata espressa da papa Ratzinger, che prega 
«per le vittime e in particolare per i bambini» e 
incoraggia sia i superstiti che «quanti in vario modo si 
prodigano» nei soccorsi. 

Sciopero del personale 
Alitalia subito rinviato
In seguito al terremoto in Abruzzo il presidente della 
Commissione di garanzia, Antonio Martone ha 
rivolto alle organizzazioni sindacali «un pressante 
invito a revocare o rinviare gli scioperi per il periodo 
in corso» che è stato subito accolto da Anpac, Up e 
Sdl rinviando «per senso di responsabilità» 

l’astensione dal lavoro di 4 ore del personale Alitalia 
previsto per domani. Per il ministro Matteoli «è 
prevalso, com`era naturale in questo momento 
particolare che vive il paese, il buonsenso e quindi ne 
va dato atto ai sindacati».

«Un fi lm dell’orrore»: 
sciacalli già in azione
Il presidente della Provincia dell’Aquila, Stefania 
Pezzopane, ha lanciato l’allarme sciacallaggio nelle 
zone colpite dal terremoto invitando tutti ad 
«organizzare dei presidi di sicurezza». «Ci sono degli 
sciacalli in giro e abbiamo denunciato questa cosa 
alla polizia. Persone – ha aggiunto – che si sono 
attivate subito dopo la scossa e già giravano sia nelle 
zone del centro storico dell’Aquila che in altre 
località». «Per paura di perdere i loro beni – spiega – 
diverse persone esitano ad abbandonare le loro case 
lesionate che sono diventate delle trappole. Sembra 
di vivere in un film dell’orrore ed è difficile convincere 
le persone a lasciare le proprie abitazioni».

Rasi al suolo 
interi paesi 
ma l’Abruzzo 
lotta, cerca i 
vivi e piange
i suoi morti

Una gara di 
solidarietà e 
una prova di 
effi cienza del 
nostro “ibrido” 
stato-volontari
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N E W S  A N A L Y S I S

R
icorso al fondo europeo di 
solidarietà per le catastrofi, 

riprogrammazione dei fondi re-
gionali e, qualora fosse necessa-
rio, anche reperimento trasver-
sale di risorse da tutti i grandi 
investimenti infrastrutturali pre-
visti dall’ultima delibera Cipe 
(ponte sullo stretto compreso).

Sebbene non sia ancora pos-
sibile al momento fare una stima 
dei danni, il presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi ha assi-
curato che il governo ha a dispo-
sizione importanti capitoli di 
spesa ed è stato attivato il fondo 

catastrofe Ue. Ma 
non sempre è stato 
così. 

N o n o s t a n t e 
Tremonti manidi-
forbice, la protezio-
ne civile ha funzio-
nato. La macchina, 
guidata da Bertola-
so, si è messa subi-
to in moto. A di-

spetto dei tagli operati dal mini-
stro in Finanziaria su risorse 
solo in parte ripristinate, dopo 
che Guido Bertolaso aveva mi-
nacciato le dimissioni, poi rien-
trate.

Con un tratto di penna, nella 
Finanziaria 2009, il ministro del-
l’economia aveva deciso di non 
rifinanziare il Fondo regionale 
che lo scorso anno aveva una 
dotazione di 138 milioni, utiliz-
zati dalle regioni proprio per fi-
nanziare interventi urgenti con-
nessi a calamità naturali. Sem-
pre in Finanziaria il ministro 
aveva provveduto a tagliare di 
oltre 100 milioni di euro i fondi 
a disposizione della protezione 
civile nel triennio. Il ridimensio-
namento delle risorse nel giro di 
pochi giorni, a ridosso di Natale, 
era in parte rientrato con l’istitu-
zione di un contributo straordi-
nario. A più riprese, non ultimo 
nel decreto anticrisi, il deputato 
del Pd Massimo Vannucci ha 
presentato emendamenti per la 
ricomposizione del fondo regio-
nale, ma invano. Infatti tutti gli 
emendamenti hanno incontrato 
il parere contrario del governo. 

La denuncia sui tagli della 
Finanziaria 2009 è arrivata ieri 
anche da un deputato del Pdl, 
Mario Pepe, che ha ricordato co-
me in occasione dell’ultima ma-
novra fece approvare alla camera 
un odg contro il parere del gover-
no per potenziare l’istituto nazio-
nale di geofisica che fa parte 
della protezione civile. Ma tutto 
fu inutile. Per ora, sul fronte del-
le risorse, l’Italia ha attivato il 
fondo europeo di solidarietà do-
po che l’europarlamentare del 
Pd Gianni Pittella, in mattinata, 
aveva chiesto al presidente del 
parlamento europeo e della 
Commissione Ue di manifestare 
in modo concreto e immediato 
l’aiuto comunitario a famiglie e 
comuni colpiti. Il governo nel 
pomeriggio ha attivato la proce-
dura d’urgenza vincolata al rico-
noscimento di alcune condizioni 
come la distruzione dei centri 
storici e dei fabbricati. 

A Europa Pittella ha anche 
spiegato come nell’ambito del 
nuovo quadro di programmazio-
ne 2007-2013, che prevede 25 
miliardi di finanziamenti comu-
nitari (di cui finora è stato speso 
il 5%), sia possibile procedere a 
una vera e propria riprogramma-
zione per far fronte alle conse-
guenze del terremoto. Eventua-
lità, peraltro, confermata dalla 
commissaria europea alla politi-
ca regionale Danuta Hubner. 
Secondo Pittella poi il governo 
può dirottare i fondi comunitari 
nazionali della nuova program-
mazione sull’Abruzzo. Dal canto 
loro, regioni e comuni hanno 
iniziato una gara di solidarietà: a 
cominciare dai primi 100mila 
euro stanziati dalla Regione Ba-
silicata e da 1,1 milione di euro 
messo a disposizione della croce 
rossa dal comune di Roma. E il 
presidente della Conferenza del-
le Regioni Vasco Errani ha an-
nunciato a breve una riunione di 
tutte le Regioni. Poi verrà il tem-
po di pensare non solo all’emer-
genza: ad esempio, esonerando 
dai contributi le aziende in diffi-
coltà come, spiega Vannucci, è 
accaduto per Marche e Umbria.

«M
i auguro che tra le 
condizioni per ac-

cedere al piano casa ci sia an-
che il rispetto delle norme 
antisismiche. In molte aree 
del paese ci sono costruzioni 
carenti da questo punto di vi-
sta». L’auspicio è del ministro 
allo sviluppo economico Clau-
dio Scajola, ieri a Mosca per 
guidare una delegazione di 
imprenditori italiani. La tra-
gedia abruzzese ha compiuto 
un piccolo miracolo: far emer-
gere una sensibilità ambien-
tale a questo governo, che non 
ha mai mostrato il minimo 
interesse per il territorio e il 
paesaggio da quando si è in-
sediato, ovvero dal maggio 
scorso. Non a caso il primo a 
rallegrarsene è uno che non 
ha mai lesinato critiche al-
l’esecutivo. Per il responsabile 
ambiente del Pd, Ermete Rea-
lacci, «è positivo che il mini-
stro dello sviluppo economico 
abbia annunciato di voler ade-

guare il nuovo 
piano per l`edilizia 
anche a misure 
per il migliora-
mento sismico 
degli edifici». «Gli 
italiani – aggiun-
ge – hanno pagato 
negli anni un 
prezzo molto alto 
ad una qualità 

scadente delle abitazioni».
Ci voleva quindi un terre-

moto del nono grado della 
scala Mercalli e più di cento 
morti per far capire al centro-
destra l’importanza del rispet-
to dei criteri antisismici. Cri-
teri visti, non più tardi di 
qualche giorno fa, come l’en-
nesimo laccio burocratico che 
impedisce all’economia italia-
na di tornare a crescere. Basta 
andare a ripescare una delle 
prime versioni del piano casa 
per rendersene conto: lì c’era 
una norma che trasformava 
l’autorizzazione preventiva in 
controlli a campione. In altri 
termini, ognuno avrebbe po-
tuto allargare tranquillamente 

la propria abitazione, anche 
in un’area a forte rischio ter-
remoti, senza dover richiede-
re il via libera preventivo del 
comune. E quindi sostanzial-
mente fregandosene delle 
norme a salvaguardia della 
solidità della propria abitazio-
ne. Salvo avere la sfortuna di 
essere beccato, ma solo in un 
secondo momento, da un 
eventuale controllo. Probabi-
lità tuttavia bassa, visto che le 
verifiche sarebbero state a 
campione.

La norma in questione 
non ha un padre certo, visto 
che lo stesso Berlusconi ha 
negato che la prima bozza cir-
colata fosse stilata da lui me-
desimo. Certamente qualcosa 
ne sa il suo avvocato di fidu-
cia, quel Niccolò Ghedini che 
ha tradotto nero su bianco 
l’idea grezza, il «pensamento» 
del Cavaliere. A parte le re-
sponsabilità individuali, c’è da 
dire che lo stesso premier s’è 
però subito reso conto degli 
eccessi del piano originario, 
grazie soprattutto all’opera 
d’interdizione delle regioni. 
Lo stesso presidente della 
conferenza delle regioni, Va-
sco Errani, ha a più riprese 
fatto notare al governo la pe-
ricolosità della norma duran-
te le trattative per modificare 
la prima versione del proget-
to. Riuscendo a portare a casa 
un buon successo: tutta la 
parte sulla semplificazione 
delle procedure d’autorizza-
zione per l’ampliamento delle 
case è stata stralciata e rinvia-
ta a un futuro decreto del go-
verno. Decreto che sarebbe 
dovuto essere emanato in set-
timana ma che, a questo pun-
to, slitterà alla prossima. E a 
quel punto, come auspicato 
da Scajola, la situazione po-
trebbe addirittura essere ri-
baltata: dall’eliminazione del-
l’autorizzazione antisismica a 
una sua obbligatorietà. Una 
piccola vittoria per enti locali 
e Pd, ma soprattutto il succes-
so del buon senso.

V
erso mezzogiorno Dario 
Franceschini ha parlato al 

telefono con Silvio Berlusco-
ni, una cosa che non succede 
mai e che non sarebbe succes-
sa in una situazione normale. 
«Voglio assicurare la piena 
disponibilità del Pd a collabo-
rare in questa fase di emer-
genza», ha spiegato il segreta-
rio democratico al capo del 
governo. Il quale ha gradito. 
Tanto che dando notizia della 
telefonata durante la sua con-
ferenza stampa a L’Aquila (fra 
parentesi, Franceschini aveva 

pubblicamente 
apprezzato la scel-
ta del premier di 
recarsi in Abruz-
zo), Berlusconi ha 
riferito che «il ca-
po dell’opposizio-
ne mi ha telefona-
to». Sì, «il capo 
dell’opposizione»: 
dizione impensa-

bile, in bocca al presidente del 
consiglio, fino a 48 ore fa. Ma 
poi tutto è cambiato. Il clima 
è da unità nazionale, e solo Di 
Pietro mostra disagio.

Così si assiste al rovescio 
della situazione del 23 novem-
bre del 1980, quando, poche 
ore dopo la catastrofe irpina, 
Enrico Berlinguer denunciò 
«il sistema di potere» sulle cui 
basi per lui si era edificata 
quella zona mandando in sof-
fitta il compromesso storico 
per l’alternativa democratica 
alla Dc. No, ieri Franceschini 
ha adoperato tutt’altro regi-
stro. Quello del leader di un 
partito nazionale, capace di 
mettere da parte le polemiche 
(anche qui in sintonia con 
Berlusconi che aveva detto che 
«le discussioni le faremo do-
po») e di porre il suo partito 
– politicamente e, se così si 
può dire, umanamente – al 
servizio della lotta contro 
l’emergenza. «C’è la dialettica 
tra maggioranza e opposizio-
ne, c’è la durezza dello scontro 
politico ma di fronte all’emer-
genza e alla sofferenza viene 

il tempo di aprire le porte. Og-
gi tutti noi insieme siamo lo 
stato», ha detto parlando alla 
camera, dove proprio su ri-
chiesta del Pd, con il capo-
gruppo Soro, Fini aveva an-
nullato la diretta tv che era 
stata prevista: sono piccoli se-
gnali di stile anche questi.

Il succo del discorso è que-
sto: «Oggi la politica, tutta la 
politica ha un unico dovere, 
fare presto e fare bene». Il lea-
der del Pd ha detto fra l’altro 
una cosa molto significativa, 
che esemplifica la propensio-
ne del Pd a stare materialmen-
te in campo: «Invieremo quel-
la cosa molto bella che sono le 
cucine da campo delle nostre 
feste di partito, che andranno 
ad aiutare persone che in que-
ste ore hanno anche esigenze 
materiali». In Franceschini, 
nel suo retroterra culturale e 
politico, è molto forte la di-
mensione morale dell’impe-
gno, della presenza, della par-
tecipazione. La sottolineatura 
del ruolo dei volontari («dia-
mo indicazione ai nostri mili-
tanti medici, infermieri, mu-
ratori, idraulici») riecheggia 
echi lontani di impegno vo-
lontario “politico”, dall’alluvio-
ne di Firenze all’Irpinia.

E non è solo questo. Sul-
l’Abruzzo si collaborerà anche 
dopo, quando verrà il tempo 
della ricostruzione. Questo è 
l’impegno del Pd. Si discuterà, 
certamente, di cosa è successo 
e anche di cosa non doveva 
succedere. Alla camera ieri ha 
fatto un certo scalpore la de-
nuncia della presidente della 
provincia dell’Aquila, la piddi-
na Stefania Pezzopane: «Era-
no mesi che c’era l’allarme, 
forse è stato sottovalutato: la 
protezione civile ci aveva detto 
di non preoccuparci, forse do-
vevamo farlo. È una tragedia 
annunciata». Frase in sé abba-
stanza agghiacciante. Se ne 
discuterà. Non adesso, però, 
perché questo è il momento di 
uno sforzo nazionale che non 
ammette divisioni.

Bertolaso c’è, 
nonostante Tremonti

Quando il piano casa
snobbava i terremoti

I capi si parlano,
la politica si unisce

GIANNI DEL VECCHIO MARIO LAVIA

La manovra 
2009 aveva
tagliato 
i fondi della 
protezione 
civile

In una 
delle prime 
versioni 
si eliminò
il via libera 
antisismico

Franceschini:
telefona 
al premier.
E diventa 
«il capo della 
opposizione»

RAFFAELLA CASCIOLI

Presto bisognerà pensare alla ricostruzione: come farà il governo a trovare i soldi necessari? 
Per fortuna ci sono le regioni: perché il decreto casa avrebbe abolito i vincoli antisismici.  
Franceschini telefona a Berlusconi: e per un giorno la politica rinuncia alle polemiche.

Terremoto «previsto». 
Scoppia il caso Giuliani
In base ad una ricerca scientifica, condotta dal 2003 
dal tecnico di ricerca aquilano Gioacchino Giuliani, ci 
sarebbe la possibilità di prevedere, dalle 6 alle 24 ore 
prima, un evento sismico calcolandone epicentro, 
intensità e ipocentro, grazie a una rete di rivelatori di 
concentrazione di gas radon. Da qui l’iniziativa di 
alcuni «banditori» che lo scorso marzo erano andati 
in giro per la città de L’Aquila con il megafono 
allertando la popolazione sulle ripetute scosse 
registrate dal 16 gennaio in tutta quell’area, 
invitandola a uscire di casa in vista di un imminente 
terremoto distruttivo. Le forze dell’ordine indagarono 
per denunciare i responsabili per procurato allarme, 
compreso Giuliani che è stato costretto a oscurare i 
dati consultabili da tutti sul suo sito. L’Istituto 
nazionale di fisica nucleare (Infn) ha fatto sapere che 
il tecnico ideatore del sistema non fa parte 
dell’Istituto, ma dell’Inaf (Istituto nazionale di 
astrofisica). Come è ovvio il caso ha acceso ieri dure 

polemiche che il capo della Protezione civile, Guido 
Bertolaso, ha tentato di chiudere così: «Tutte le 
informazioni e i dati in mano ai massimi esperti 
hanno stabilito che non era prevedibile una situazione 
di terremoto più grave di quella che si era verificata 
nei giorni scorsi». Per Bertolaso «non c’era alcun 
elemento tecnico-scientifico che potesse dire che ci 
sarebbe stata una scossa così. E su questo c’è anche 
un verbale della commissione Grandi rischi». «L’unica 
cosa che si poteva fare – ha aggiunto – era preparare il 
sistema e questo è stato fatto». «Scientificamente 
nessuno al mondo è in grado di fare una previsione 
seria e attendibile di quando si verifica un terremoto» 
ha ribadito anche Enzo Boschi, il presidente 
dell’Istituto di Geofisica.

Storie choc: mamme che
danno o lasciano la vita
A San Gregorio la mamma le ha fatto da scudo con il 
suo corpo. Si è salvata così una bimba di due anni 
trovata sotto le macerie dai vigili del fuoco ma la 

madre non è sopravvissuta. La testimonianza choc è 
di Guido Mariana, 23enne scampato al terribile 
sisma che ha colpito l’Abruzzo: «Non riuscivo a 
liberarmi. Sono rimasto per tre ore sotto le macerie. 
Fortunatamente due travi hanno impedito al muro di 
crollarmi addosso». Per una mamma che dona la 
vita per salvare la sua bambina, un’altra giovane neo 
mamma di 28 anni, Annalisa Angelini, racconta: 
«C’era mia madre che stava facendo la notte: uscivo 
da un cesareo, alle 19.30, e sono riuscita a scappare 
con i punti, senza scarpe le flebo attaccate e mia 
madre con la bambina. Sono andata via 
dall’ospedale de L’Aquila, scappavano tutti anche i 
medici». Quindi continua: «Sono caduti dei pezzi 
dentro l’ospedale e siamo scappati a piedi, poi è 
arrivato mio marito con la macchina mi ha portato a 
Chieti all’ospedale, con le flebo che ho staccato in 
macchina e la mia piccola Giorgia infreddolita. Spero 
stia bene, trema un pochino ma forse glielo sto 
trasmettendo io». «Doveva essere il giorno più bello 
della mia vita – dice ancora Annalisa Angelini – e 
invece tante persone non si ritrovano. Io ho ancora 
desiderio di scappare, ho paura di stare qui, ad un 
piano così alto».

Edifi ci e strade: almeno 
sette anni per ricostruire
«Ci vorranno 7-8 anni per tornare alla normalità 
calcolando le operazioni di demolizione e 
ricostruzione, perlomeno a L’Aquila: le operazioni 
sono complesse, anche in Umbria e Marche fu così»: 
è la previsione dell’ingegnere Giandomenico Cifani, 
ricercatore dell’Istituto per le tecnologie della 
costruzione de L’Aquila. Edifici crollati, palazzi 
pericolanti, strade dissestate: ci vorranno anni 
insomma per tornare alla normalità. Cifani faceva 
parte dell’ex Gruppo nazionale per la difesa dai 
terremoti, ora assorbito nell’Istituto nazionale di 
geofisica e vulcanologia, e negli ultimi anni ha 
collaborato con la Protezione civile per la 
ricostruzione dopo i terremoti del 1984 nel Parco 
nazionale d’Abruzzo, del 1997 in Umbria e Marche, del 
2002 in Molise e Puglia ma dice: «Sicuramente è stato 
un terremoto più forte di quello dell’Umbria-Marche, 
ma più circoscritto perchè più superficiale. Per la 
ricostruzione, verrà data la priorità alle abitazioni».   
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Dario Franceschini ha espresso «dolore per 
le tante vittime, vicinanza e fattiva solidarietà 
alle popolazioni abruzzesi». Il segretario ha 
inoltre garantito la disponibilità delle sedi e 
dei militanti del Pd per sostenere l’attività di 
protezione civile e governo.

I senatori e i dipendenti del gruppo del Pd a 
palazzo Madama hanno deciso di aderire 
all’iniziativa «positivamente annunciata dal 
presidente Schifani» di una sottoscrizione 
a favore delle vittime del terremoto per 
«alleviare le sofferenze degli abruzzesi».

IL CORDOGLIO DI FRANCESCHINI

Sedi e militanti disponibili

CHIARA
GELONI

Sulla scrivania c’è una mappa di Google: L’Aquila, la vallata, 
le pendici del Gran Sasso. Tra i nomi dei paesini colpiti, 

evidenziati in verde, c’è anche quello del suo: San Pio delle 
Camere, dov’è nato e ha vissuto da bambino e dove ha abitato 
– fino a pochi anni fa – suo padre. Lì, di fronte alla vecchia casa 
dei Marini, c’è la famosa cantina in cui Franco Marini, quando 
può, invita gli amici veri a sbicchierare e a farsi una cantata, 
magari insieme agli Alpini di Barisciano. In una minuscola 
frazione di San Pio l’altra notte sono morti in cinque sotto le 
macerie. «Ci ero passato per quelle strade, poche ore prima del 
disastro», racconta Marini tra una telefonata e l’altra, mentre il 
bilancio delle vittime continua a salire. In macchina con Mau-
rizio Migliavacca, Marini, orgogliosamente abruzzese come 
tutti gli abruzzesi e mai assente dalla vita politica della sua re-
gione, tornava a Roma dall’assemblea che proprio domenica 
sera ha eletto Silvio Paolucci nuovo segretario regionale del 
Pd.

Adesso, mentre parla, proprio quei paesini, più e prima 
dell’Aquila, gli scorrono davanti agli occhi: campanili, rocche, 
torri: «Non ci sono più, niente. Ho imparato da bambino a 
riconoscerli dall’alto, dalla montagna: mi facevano da punto di 
riferimento per seguire il 
sentiero. Monumenti antichi 
di secoli, che hanno resistito 
a non si sa quanti terremoti. 
Spariti. È stata una scossa 
spaventosa». Ha resistito alla 
voglia di ripartire subito per 
l’Abruzzo, Marini: «Volevo 
andare, ma non voglio intral-
ciare. Meglio stare qui, intan-
to che affrontano la prima 
emergenza. Poi il presidente 
Schifani mi ha chiesto di ac-
compagnarlo, domani (oggi, 
ndr), andrò con lui. Ma io 
dopo la visita all’Aquila non 
torno a Roma. Voglio andare 
un po’ là, a vedere bene». 

«Là», in montagna. «So-
no posti bellissimi, bellissi-
mi: la conca aquilana, gli al-
topiani, il Gran Sasso... A 
pochi chilometri dal mio 
paese c’è una fortificazione 
dell’epoca repubblicana, una 
roccaforte della resistenza ai 
romani del popolo vestino. È 
la terra dei Vestini la nostra, 

sa? Ora è danneggiata anche quella rocca, che ha resistito a 
tanti secoli e tanti terremoti. Incredibile. Voglio andare a vede-
re». Adesso c’è da fronteggiare l’emergenza. Marini telefona, 
chiede se stanno arrivando le tende per stanotte: «Ci sono 
tanti anziani, là. È sicuro che anche chi potrebbe stasera non 
ci torna a casa a dormire. Ma è ancora più sicuro che negli al-
berghi di Montesilvano e di Pescara quelli non ci vanno. 
Troppo lontano, vorranno rimanere lì, al paese...». 

Gente legata alla terra, gli abruzzesi: nell’800 emigrarono 
a migliaia e migliaia, varcarono l’oceano, tra loro c’era il nonno 
di Marini, Franco Marini anche lui: «Partivano tutti con lo 
stesso obiettivo: fare abbastanza soldi da costruirsi la casa. Ma 
mica in America: qui, al paese». Anche Franco Marini tornò 
indietro, da Buffalo a San Pio. Franco Marini suo nipote guar-
da ancora la mappa: «Ecco Fossa, vede? A Fossa c’è una bellis-
sima fortezza dei Templari, era stata ristrutturata di recente: 
dicono che abbia subito danni, spero che abbia resistito. E 
guardi qua, Santo Stefano di Sassanio: c’era una rocca medicea 
del 1500, è crollata». E poi certo, c’è il dramma dell’Aquila: «Le 
vittime, tantissime, le decine di migliaia di persone che non 
possono tornare a casa, gli studenti dell’Università che abitano 
nel centro storico, la casa dello studente, l’ospedale, che era 
nuovo...». Ma non è il momento delle polemiche né della ri-
cerca delle responsabilità: «Ho molto apprezzato che Berlusco-

ni abbia voluto accanto a sé 
il sindaco e la presidente del-
la provincia dell’Aquila, en-
trambi alla guida di ammini-
strazioni di centrosinistra. 
Ora è il momento di uno 
sforzo corale. Noi siamo gen-
te di montagna, siamo alpi-
ni: di fronte alle difficoltà ci 
rimbocchiamo le maniche e 
diamo il meglio».

Però non dovranno esse-
re lasciati soli, conclude Ma-
rini: «Questo lo voglio dire 
da senatore aquilano: non ho 
dubbi che il governo onorerà 
gli impegni che il presidente 
del consiglio ha assunto oggi 
all’Aquila. So che scatterà la 
solidarietà di tutto il paese. E 
so che il Partito democratico, 
insieme ad altre forze politi-
che, al volontariato e a tante 
persone di ogni provenien-
za, si metterà a disposizione 
per organizzare i soccorsi e 
per lavorare alla ricostruzio-
ne».

IN BREVE Parla Marini l’abruzzese:

«Così noi ce la faremo»
«Ora è il momento di uno sforzo corale. Il Pd sarà in prima fi la»

FABRIZIO
VIGNI
presidente
Ecodem

L’Italia è un paese ad alto rischio 

sismico: non possiamo ricordarlo 

solo all’indomani di ogni tragedia.

Il Pd ha attivato un’unità di coordinamento 
per indirizzare, attraverso la protezione 
civile e gli assessorati competenti, aiuti alle 
popolazioni colpite dal terremoto. La 
struttura è coordinata da Donato Mosella, 
Ettore Rosato e Federica Mogherini. Le 
attività sono rivolte essenzialmente in due 
direzioni: reclutare volontari con 
competenze specifiche (medici, infermieri, 
elettricisti, idraulici, psicologi, ecc.) che 
saranno messi a disposizione per rafforzare 
le squadre di soccorso; allestire cucine da 
campo. I volontari che vogliono aderire 
all’iniziativa possono registrarsi al sito 
www.partitodemocratico.it o chiamare il 
numero 848.888.800.

RECLUTAMENTO VOLONTARI

La mobilitazione del Pd

SOTTOSCRIZIONE DEL SENATO

«Bene iniziativa Schifani»

Vasco Errani ha espresso al governatore 
Chiodi «la vicinanza e la solidarietà di tutte 
le regioni italiane» e ha annunciato la 
convocazione a breve di una seduta 
straordinaria della conferenza delle regioni, 
della quale è presidente.

REGIONI

Solidarietà di Errani

Luigi Lusi, esprimendo solidarietà alle 
vittime, ha ricordato di aver più volte 
richiamato l’attenzione sulla messa in 
sicurezza dgli edifici abruzzesi. «Eventuali 
responsabilità saranno verificate – ha 
aggiunto – ora concentriamoci sui soccorsi».

SICUREZZA DEGLI EDIFICI

Lusi: verifica responsabili

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / 

fax 06.45401041

7 aprile
Genova
IMMIGRATI

Convegno organizzato da Agire 

politicamente Una via italiana 
all’integrazione. Partecipano Jean Touadi, 

Matteo Cosulich, Maria Rosa Biggi, Andrea 

Sanguineti, Andrea Torre, Alberto Ansaldo

ORE 20,30 – PALAZZO TURSI, VIA GARIBALDI 9

Roma
LEGAMBIENTE

Convegno organizzato da Legambiente 

Rifiuti Made in Italy, con la 

partecipazione, fra gli altri, di Vittorio 

Cogliati Dezza, Roberto Menia, Daniele 

Fortini, Giancarlo Morandi, Piero Perron, 

Edo Ronchi, Angelo Alessandri, Ermete 

Realacci

ORE 9.30 - PALAZZO MARINI, SALA DELLE 

CONFERENZE, VIA DEL POZZETTO 158

Roma
LAVORO

Presentazione del libro Crisi? Per chi? Il 
lavoro dimenticato di Gian Paolo Patta: 

Ne discutono Oliviero Di liberto, Paolo 

Ferrero, Paolo Leon, Nicola Nicolosi, Laura 

Pennacchi, Gianni Rinaldini. Presiede Carlo 

Ghezzi

ORE 10 - CORSO D’ITALIA 25

8 aprile
Roma
UE

Incontro promosso dall’Aspen Institute 

Italia, sul tema Ue e la crisi: come uscire 
dal tunnel
Interverranno: Pier Luigi Bersani, Marco 

Buti, Enrico Letta, Mario Monti, Alberto 

Quadrio Curzio, Gianni Riotta e Giulio 

Tremonti

ORE 11 - SALA DELLA LUPA, MONTECITORIO
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10.00 OGGI con Tommaso Labate

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio Eric Jozsef

 e Pietro Marcenaro

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Umberto Ranieri

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA in studio 

 Salvatore Vassallo

 e Mario Segni

19.30 MOLESKINE con M. Carlino,

 J. L. Touadi e C. Segrado

20.00 100 SECONDI

Più Cina che Giappone
Guardo le foto e i filmati delle zone 
terremotate e permane alla fine, 
oltre al dolore e allo sgomento, una 
rabbia acida. I terremoti sono 
impossibili da prevedere ed 
accadono in molte zone del 
mondo. Eppure le immagini 
italiane ricordano sempre quelle 
dei terremoti in Cina, nella Turchia 
continentale, di paesi infinitamente 
meno forti sul piano finanziario e 
infrastrutturale dell’Italia. Nei 
grandi paesi industrializzati, salvo 
catastrofi epocali, i terremoti non 
sono previsti ma ci si difende, si sa 
che ci sono e si cerca di difendersi 
meglio che si può: spesso tutto si 
risolve con alcuni secondi di 
immagini di traballanti studi 
televisivi dal Giappone. Ho sentito 
il geologo Enzo Boschi dire 
concitatamente che non ha senso 
chiamare gli esperti sempre dopo il 
fatto e non lavorare seriamente 
sulla prevenzione. Una volta 
passata l’ondata emotiva legata ai 
lutti, ha detto, dei terremoti 
nessuno si preoccupa più per 
davvero. E così è passato il Friuli, 
l’Irpinia, l’Umbria, ora l’Abruzzo. 
Piangiamo ancora una volta, ma 
che rabbia. IVANSCALFAROTTO

 
Era prevedibile?

Vedere i cumuli di macerie , la 
polvere sui visi dei soccorritori e 
dei soccorsi, la disperazioni di chi 
ha perso i propri cari danno i 
brividi. Ho saputo che c’è un fisico 
che è stato indagato per “procurato 
allarme” per aver annunciato 
l’imminente terremoto tragico. In 
questo momento è bene far di tutto 
per limitare i danni e mettere in 
condizioni di dignità tutti quei 
poveri cristi che si sono trovati 
senzatetto. Finita l’emergenza 
,credo che ogni abruzzese e in 
generale ogni cittadino pretenderà 
di sapere la verità sulla domanda 
che angoscia tutti:era prevedibile?
 ROSSOUOMO

Il sisma ai tempi di Facebook
Mi è venuta in mente quella notte 
di quando avevo sei anni. Mi 
ricordo gente in pigiama, anziani 
spaventati, tutti a guardarsi intorno 
e a chiedersi cosa mai e dove fosse 
successa la tragedia. Non c’era 
internet, non c’erano i cellulari, e 
sulle prime si sapeva poco di quello 
che stava succedendo. Invece oggi 
sto seguendo tutto su internet e su 
Facebook ho appreso della 
necessità di raccogliere più sangue, 
così ho chiamato l’Avis e ho chiesto 
come fare. E su Facebook sto 
assistendo a una mobilitazione 
generale di tante persone che 
vogliono aiutare, rendersi utili in 
qualsiasi modo raccogliendo 
coperte, fondi, alimenti, insomma 
che vogliono darsi da fare per dare 
un segnale di solidarietà, di 
vicinanza, un aiuto alle persone 
colpite da questa tragedia. MARTAMEO

  
Che fa il Corriere?

Dopo aver tolto la foto del 
terremoto in Cina, ora il Corriere 
illustra il terremoto in Abruzzo con 
una foto scattata in Turchia. 
Abbiamo capito con quale criterio 
vengono scelte le foto: non importa 
che si riferiscano ai fatti che stanno 
avvenendo, piuttosto che siano 
terrificanti ed emotivamente 
coinvolgenti. Giusto per 
tranquillizzare tutti. Bravi, proprio 
bravi. FRANCESCO_COSTA

GIORGIO
MERLO
vicepresidente della
commissione di vigilanza Rai

Chi chiede le dimissioni di Guido 

Bertolaso dovrebbe 

semplicemente vergognarsi.

MARINA
SERENI
vicepresidente dei
deputati del Pd

Serve una mobilitazione continua. 

Le popolazioni locali non possono 

essere abbandonate a se stesse.

www.europaquotidiano.it

«Le vere priorità sono soccorrere chi è stato 
colpito dal terremoto e trovare un tetto a chi 
non ce l’ha. Non è il momento di fare 
polemiche». Così il responsabile giustiza del 
Pd Lanfranco Tenaglia risponde alle critiche 
sulla presunta prevedibilità del sisma.

UN DRAMMA PREVISTO?

Tenaglia: no a polemiche

Giovanni Legnini chiede «un moto di 
solidarietà concreta nelle prossime ore di 
tutta la popolazione abruzzese e di tutto il 
resto d’Italia. Uniamo le forze perché 
l’Abruzzo, già colpito dalla crisi, possa 
presto risollevarsi e ricostruirsi».

RICOSTRUZIONE

Legnini: uniamo le forze

Il Pd, vista l’emergenza in Abruzzo, ha 
sospeso le iniziative in programma. Era 
previsto per ieri un incontro di Franceschini 
con i rappresentanti delle forze dell’ordine, 
mentre oggi doveva essere presentato un 
disegno di legge per la lotta alla mafia.

PARTITO DEMOCRATICO

Sospese tutte le iniziative



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Un “alleato cruciale” per 
aprire una nuova fase di 

rapporti con i paesi del Medio 
Oriente e con il mondo musulma-
no. Gli Stati Uniti sono consape-
voli che la Turchia svolge un ruo-
lo chiave per definire il futuro di 
un’area che va dal Caucaso al-
l’Iraq, dall’Iran all’Afghanistan». 

Bulent Aras, professore di re-
lazioni internazionali all’universi-
tà di Isik, utilizza lo stesso agget-
tivo che Obama ha usato davanti 
al parlamento turco per sottolinea-
re l’importanza di questa visita e 
le sue conseguenze non solo per i 
due paesi interessati. Conseguen-
ze importanti, come si è potuto 
constatare anche nei giorni scorsi 
dalle reazioni di Francia e Germa-
nia all’invito americano di accele-
rare l’ingresso dell Turchia nel-
l’Unione europea.

«Ormai il processo è stato av-
viato –commenta Aras – e la Tur-
chia sta portando avanti le rifor-
me richieste con determinazione: 
sarebbe inaccettabile che, dopo 
avere imposto alcuni tra i più ri-
gidi criteri di accesso, qualcuno 
pensasse di fare marcia indietro 
e di offrire un semplice rapporto 
privilegiato. Gli Usa e 
molti paesi europei, tra 
cui l’Italia, hanno capito 
che ormai l’accesso tur-
co all’Ue non è rinego-
ziabile. E credo che ci 
vorrebbe maggiore co-
raggio nel contrastare le 
resistenze di Francia e 
Germania: i problemi di 
questi paesi non devono 
sminuire la forza di un 
atto che è davvero epocale e che 
può segnare una nuova fase non 
solo per la Turchia ma per la stes-
sa Unione. Obama ha capito che 
la chiave per entrare in Medio 
Oriente passa per Ankara: l’Euro-
pa ha un rapporto privilegiato con 
la Turchia e potrebe renderlo an-
cora più forte e solido, diventando 

quindi l’interlocutore naturale di 
stati come la l’Iran e la Siria. Or-
mai il processo di democratizza-

zione turco è avviato, 
spetta all’Europa decide-
re se vuole giocare da 
protagonista le prossi-
me mosse o se invece, 
come mi pare stia facen-
do il presidente Barroso, 
vuole subire un destino 
che è segnato».
Perché ritiene che la Tur-
chia sia un alleato indi-
spensabile per Usa e 

Europa?
Perché con l’elezione di Obama si 
è aperta una nuova fase nei rap-
porti con il mondo musulmano, 
come dimostra l’attenzione che il 
presidente stesso ha voluto dare 
al dialogo con l’Iran. Una fase in 
cui gli stati occidentali dovranno 
cercare di rafforzare rapporti e 

relazioni anche con quei paesi 
che fino a ieri erano nella lista 
nera. Molti di questi sono stati 
confinanti con la Turchia, e negli 
anni scorsi l’atteggiamento del 
governo di Erdogan è stato di 
grande apertura e attenzione. In 
questo comportamento hanno 
sicuramente pesato ragioni tatti-
che, legate alla sicurezza della 
Turchia, ma il risultato politico è 
che oggi lo stato turco è diventato 
uno dei principali attori della re-
gione, una potenza che dialoga e 
interagisce con tutte le diverse 
realtà del mondo arabo. Se gli 
Usa vogliono stabilire reali con-
tatti con Teheran, sono consape-
voli che lo possono fare solo attra-
verso la mediazione della Turchia, 
che ha in questo momento ottime 
relazioni politiche e diplomatiche 
con la repubblica iraniana. E lo 
stesso vale per l’Europa e il rap-

porto con Hamas. O ancora per il 
convolgimento di Damasco nel 
processo di pace in Medio Orien-
te. Solo la Turchia può vantare 
rapporti stabili e costanti con tut-
ti questi stati; solo la Turchia può 
dare all’occidente quella garanzia 
di democraticità e di condivisione 
degli obiettivi che la rende un 
partner insostituibile.

I rapporti tra Washington e 
Ankara si sono deteriorati a 
partire dal 2003, per divergen-
ze sulla politica americana in 
Iraq: è possibile oggi superar-
le?

La Turchia non poteva supportare 
l’invasione dell’Iraq da parte occi-
dentale, perché era consapevole 
delle conseguenze che questo 
avrebbe avuto sulla sicurezza dei 
suoi confini, e perché temeva che 
una soluzione di divisione del 
territorio iracheno in regioni au-

tonome desse forza alle spinte 
secessioniste che da sempre attra-
versano alcune regioni turche, il 
Kurdistan in particola-
re. Mi pare però che le 
recenti posizioni ameri-
cane in Iraq e gli accordi 
bilaterali che si stanno 
raggiungendo tra Usa e 
Turchia per affrontare 
le situazioni del Kurdi-
stan e dei rapporti con 
l’Armenia non lascino 
più alcun dubbio sul-
l’unitarietà di intenti. 
Credo che la Turchia voglia gioca-
re un ruolo di primo piano nella 
progressiva ritirata americana 
dall’Iraq, non solo offrendo sup-
porto logistico alle truppe in usci-
ta dal paese, ma anche svolgendo 
un ruolo di mediazione e di ne-
goziazione per il futuro assetto 
della regione.

La Turchia partecipa alla mis-
sione Nato in Afghanistan. 
Che contributo può dare su 
quel versante?

La normalizzazione della situa-
zione in Afghansitan, la sconfit-
ta dei talebani, la pacificazione 
dei rapporti con il Pakistan e la 
messa in sicurezza della regione 
sono sempre state finalità ampia-
mente condivise dal governo tur-
co. Ovviamente la Turchia conti-
nuerà il suo impegno militare 
nell’ambito delle operazioni del-
la Nato, anche se non ci sarà di-
sponibilità di ulteriori truppe 
rispetto a quelle già impegnate. 
Ma l’utilizzo della via diplomati-
ca, soprattutto nell’aiutare il dia-
logo con il Pakistan, rimane uno 
dei principali obiettivi della Tur-
chia in questa missione.

Nei rapporti con Usa e Europa, 
rimane comunque aperta la 
controversia sull’Armenia.

Il presidente Obama ha evitato di 
ribadire le parole di condanna 
pronunciate durante la sua cam-
pagna elettorale, e ha rafforzato 
invece l’aspetto di collaborazione 
con la Turchia per trovare soluzio-
ni condivise al problema della 
sicurezza e della integrità dello 
stato turco. Questo riguarda i pro-
blemi con l’Armenia, così come 

riguarda il Kurdistan, o, 
per citare un altro fronte 
caldo con l’Europa, la 
situazione di Cipro. Cre-
do che la migliore stra-
tegia sia quella di discu-
tere apertamente di 
queste vicende, indivi-
duare soluzioni che ten-
gano conto degli inte-
ressi delle parti in causa 
e degli interessi genera-

li di sicurezza e stabilità della re-
gione. Sarebbe un errore voler 
usare strumentalmente queste 
vicende, sulle quali la Turchia ha 
ampiamente accettato di collabo-
rare, per isolare Ankara e negarle 
quel ruolo di prominenza nella 
regione che si è difficilmente co-
struita negli ultimi anni.

VALENTINA
LONGO

All’indomani delle violenze che hanno 
stravolto Strasburgo ai margini del 

summit della Nato, non è più solo Obama 
– con il suo rinnovato appoggio all’ingresso 
della Turchia nella Ue – a preoccupare Ni-
colas Sarkozy. Ieri sono stati proprio gli 
scontri tra polizia e manifestanti che hanno 
accompagnato il vertice del 3 e 4 aprile ad 
alimentare il dibattito politico francese, 
dove crescono le polemiche sulla gestione 
della piazza. La sinistra, da quella di Olivier 
Besancenot fino ai socialisti, accusa infatti 
il governo di non aver saputo gestire le 
manifestazioni – che hanno causato alme-
no cinquanta feriti – nonostante il grande 
dispiegamento di forze a Strasburgo e Kehl 
(novemila poliziotti e 1500 militari). La 
nostra città è stata abbandonata, tuonava 
ieri il sindaco socialista Roland Ries, i cit-
tadini sono arrabbiati, si sentono messi da 
parte, è esploso, chiedendo «chiarimenti» 
sulla strategia impiegata dalla forze dell’or-

dine nel quartiere Port-du-Rhin, e solleci-
tando lo stato a «riparare» rapidamente. 
Una richiesta che non è piaciuta affatto al 
ministro degli interni Michèle Alliot-Marie, 
che ha cercato di spegnere ogni polemica, 
ritenendo pleonastico che il sindaco solle-
vasse questioni economiche («è evidente 
che ci saranno degli indennizzi») e sottoli-
neando che se esistono delle difficoltà in 
quel quartiere «erano preesistenti», non le 
ha certo causate il vertice Nato. Secondo il 
ministro, il «dispositivo perfettamente or-

ganizzato» alla vigilia dello stesso vertice 
era stato discusso con il sindaco – però è 
sempre la stessa Alliot-Marie a riconoscere 
che le forze dell’ordine evidentemente 

«non hanno potuto impedire tutto».
Lo scontro è stato portato più avanti dal 

leader della nuova formazione della gauche 
(Nuovo partito anticapitalista), Olivier Be-
sancenot, che ieri mattina ha accusato le 
autorità di aver fatto di tutto perché la ma-
nifestazione di Strasburgo degenerasse, 
«esplodendo come una schweppes» («così 
si dice dalle mie parti», spiega Besancenot). 
Si riferiva al fatto che i manifestanti, spinti 
a entrare in due strade chiuse, erano stati 
intrappolati tra i gas lacrimogeni e i tiri 

della polizia. Delphine Bato, 
responsabile sicurezza del 
Parti socialiste, in un comu-
nicato in cui reputava incre-
dibile «che si siano lasciati 
agire i black-block delibera-
tamente», auspica che il go-
verno risponda a «tutte le 
domande», che stanno au-

mentando via via che le testimonianze cre-
scono. Anche il Movimento per la pace, 
organizzatore della manifestazione, sostie-
ne che il prefetto e il ministro degli interni 

sono responsabili, avendo «volontariamen-
te tenuto i manifestanti in uno stato che ha 
messo migliaia di vite in pericolo». Non ha 
sedato gli animi neanche la risposta del 
sindacato di polizia Synergie Officiers, che 
ieri in un comunicato in cui ha elogiato il 
«coraggio mostrato dalle forze dell’ordine» 
ha aggiornato al rialzo le cifre dei feriti tra 
i poliziotti: «cento» e non quindici, la mag-
gior parte a causa del lancio di proiettili.

Una grana difficile da contenere per il 
presidente francese. Nell’intervista televi-
siva rilasciata domenica a Tf1, Sarkozy ave-
va provato invano a placare le polemiche: 
mi auguro che i casseurs «vengano puniti 
con il massimo della severità», ha detto, 
difendendo il lavoro assolutamente «note-
vole» della polizia. Pensava allora di poter 
contenere l’altra polemica, esplosa venerdì, 
sulla radicalizzazione dei conflitti sociali. 
Sollevata dal centrista François Bayrou, che 
accusa il presidente di portatare avanti una 
politica di diseguaglianza, e rinfocolata da 
Ségolène Royal – è illegale sequestrare 
qualcuno per protestare contro l’inguisti-

zia, ha detto domenica, ma «i salariati de-
vono forzare la barriera dell’ingiustizia as-
soluta». Dichiarazioni che hanno – inaspet-
tatamente – portato Dominique de Villepin 
ha difendere Royal, riconoscendo una si-
tuazione oggettiva di «disperazione e fru-
strazione».

Una presa di posizione che non avrà 
fatto piacere all diplomatico presidente, già 
alle prese con l’insistenza di Obama  sulla 
Turchia nella Ue e pure finalmente confor-
tato dai primi sondaggi, condotti durante e 
dopo il G20 e il summit Nato, in cui torna 
ad essere più apprezzato dai francesi: quel-
lo di Ipsos per Le point parla del 48 per 
cento e Lh2 per Le Nouvel Observateur del 
43 (un incremento del 6 per cento). Ma 
l’aver ribadito che a Strasburgo non ci sono 
stati morti, mentre ce ne sono stati a Geno-
va e Londra (lo ha sottolineato lo stesso 
Sarkozy) non basterà a fermare il fronte 
incandescente che si batte contro il disagio 
sociale e che il primo maggio porterà i 
sindacati, stavolta tutti uniti, ancora una 
volta in piazza. 

Sarkozy sale nei sondaggi. Ma i casseur di Strasburgo gli guastano la festa 
FRANCIA ■ IL PRESIDENTE, IN CRESCITA DI POPOLARITÀ, È ALLE PRESE CON LE ACCUSE DELL’OPPOSIZIONE SULLA GESTIONE DELLA PIAZZA

«Turchia, centro nevralgico

del mondo obamiano»

Polemiche sugli scontri nei giorni del vertice 
Nato. La nostra città è stata abbandonata, 
ha tuonato il sindaco socialista Roland Ries

Obama ieri al parlamento di Ankara (Tolga Bozoglu/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Ankara può 
svolgere un 
ruolo chiave 
nel Caucaso, 
in Iraq, Iran e 
Afghanistan»

Gli Stati Uniti «non sono e non saranno mai in guerra con 
l’Islam». Obama ha approfittato della sua tappa in Turchia, 
prima visita in un paese musulmano, per dare la linea sul 
nuovo corso dei rapporti Usa con l’Islam. «Il nostro obiettivo 
sarà – ha detto il presidente parlando al parlamento di 
Ankara– un’alleanza con la gente di tutto il mondo 

musulmano». «Ascolteremo attentamente, risolveremo i 
malintesi e cercheremo un terreno comune». «Saremo 
rispettosi – ha aggiunto – anche laddove non saremo 
d’accordo e trasmetteremo il nostro apprezzamento per la 
fede musulmana che tanto ha fatto nel corso dei secoli per 
migliorare il mondo, incluso il mio paese». Obama ha anche 

rinnovato il suo sostegno agli accordi di Annapolis e a una 
soluzione al conflitto arabo-israeliano che preveda la 
costituzione di «due stati in cui palestinesi e israeliani 
possano vivere in pace e sicurezza». L’Anp plaude alle parole 
del presidente e il governo israeliano dice di apprezzarne 
l’impegno per garantire la sicurezza dello stato ebraico.

STATI UNITI ■ Da Ankara Obama tende la mano al mondo musulmano: «Non siamo in guerra con l’Islam»

Parla Bulent Aras, professore di relazioni internazionali all’università di Isik



Cara Europa, da parecchio tempo la questura di Roma 
dimostra la sua creatività ridimensionando il numero 
dei partecipanti alle manifestazioni di piazza. Specie 
se a protestare sono gli studenti, i sindacati (Cgil) e 
i partiti di opposizione. Anni fa, se gli organizzatori 
davano un milione di presenze, la questura diceva 
mezzo milione; poi si è scesi a trecentomila (un ter-
zo); domenica, finalmente, avendo la Cgil portato, 
a suo dire, 2 milioni e mezzo di lavoratori al Circo 
Massimo, la questura ha replicato che ce n’erano 

duecentomila. Ora io mi chiedo: ma che razza di 
gente paghiamo per far propalare queste frottole al 
paese e nascondergli la verità? E soprattutto: può 
un’istituzione statale autoannientarsi mentalmente 
fino a giocare coi numeri? E infine: se la serietà con 
cui si danno i numeri del Circo Massino è questa, 
perché dovremmo credere ai questori, ai Manganelli, 
ai Maroni quando ci presentano in cifre la situazione 
dell’ordine pubblico e della lotta alla criminalità? 

ROSA MOSCHERINI, ROMA

Cara signora, la questione che lei denuncia, e che Europa ha già trattato in altre occasioni, 
è vecchia e spiega il secolare detto degli italiani che la polizia è al servizio del governo, 
i carabinieri al servizio dello stato. Spiega anche perché la polizia non compare mai fra 
le istituzioni più popolari fra gli italiani, a differenza dell’arma, che dopo il capo dello 
stato è la più benvoluta. È accaduto in operazioni di altissima polizia, forse ne avrà letto 
sui libri di storia, un epidosio che va ricordato. Quando il 25 luglio 1943 il re convocò 
il duce a Villa Savoia per licenziarlo, a tutela del capo dello stato fu messo un maggiore 

dei carabinieri dietro una tenda, con le armi spianate (otto mesi dopo, fu massacrato dai nazisti alle Ardeatine, 
lei potrà leggerne il nome sulla caserma di piazza in Lucina); mentre al questore di Roma fu assegnato il più 
modesto incarico di accompagnare la moglie del dittatore in una residenza fuori città. 
Ma non dobbiamo vedere il mondo in bianco e nero. Alcune sere fa, al teatro La Cometa di Roma, è stata rap-
presentata un piece di Nando dalla Chiesa, figlio del generale ucciso dalla mafia e già deputato dell’Ulivo, che 
racconta la storia di una studentessa liceale. Si intitola “Poliziotta per amore” lascia i libri e si arruola in polizia, 
colpita dai sacrifici di tante donne nella lotta alla mafia: ultima (?) la ragazza che collaborò con Borsellino e si 
suicidò dopo la sua morte. La piece di dalla Chiesa è stata patrocinata dalla polizia, nonostante sette otto minuti 
tremendi sulla macelleria messicana del G8 di Genova, e questo riscatta l’istituzione e le fa onore. Io spero che 
la poliziotta per amore non debba dubitare mai della sua scelta. Un modo per farla dubitare sarebbe coinvolgerla 
in operazioni truffaldine come calcolare il numero delle presenze al Circo Massimo o altrove. 
Ma parliamoci chiaro, almeno fra noi, visto che sindacati e partiti subiscono la prevaricazione di media e que-
stura senza reagire: è il questore di Roma che obbliga i suoi computisti a fare figure da scemi del villaggio? È 
il capo della polizia? È il ministro dell’interno? Il microministro della «scampagnata» che si vendica odiando 
il mondo? Forse bisogna guardare lì, al governo di un premier che non ha limiti alla sua sfrontatezza. È lo 
stesso premier che, quando fu per un breve periodo all’opposizione tra il 2001 e il 2002, convocò per la famosa 
«spallata» a Prodi una supermanifestazione a piazza San Giovanni, dove sì e no stava un milione di persone. 
L’uomo di Arcore ebbe la sfacciataggine di dire che c’erano 2 milioni di fans che lo imploravano di liberarli da 
Prodi. Forse per non pagare le tasse. Come vede, signora, sui numeri si spara grosso, ed è bene che qualche 
fonte istituzionale tenti con lealtà di riportare le cose alla loro misura. Perché, se la slealtà è istituzionale, allora 
il problema di fa serio.
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Il meglio (e il peggio) di FiniGli storpi e lo spreco

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Atteggiamento che può destare am-
mirazione e stupore solo in un pae-
se dove quasi nessuno fa il proprio 
mestiere, e quasi tutti fanno l’inte-
resse diffuso di una fazione politica 
alla quale non si sa perché sentono 
di dover fare riferimento, e dalla 
quale, e si capisce perché,  pensano 
di doversi aspettare  qualcosa in 
cambio. Al punto che politici e “pro-
fessionisti” in senso lato si ricono-
scono per convenzione, per riparti-
zione di compiti, o per autocertifi-
cazione, in un grande gioco delle 
parti. Fate la prova di qui a poco, 
tanto per fare un esempio, con i 
prossimi nominati del servizio pub-
blico, nel quale si è quantomeno, o 
addirittura, bandita l’ipocrisia di 
una finzione, la distinzione dei ruo-
li tra chi fa le nomine in via di fatto 
e chi  per mandato  giuridico. Op-
pure, basta una spulciatina alla 
composizione della varie Autorità 
indipendenti, specie quella che gra-
vitano in tema di informazione, o 
altro che stia a cuore alla politica. 
Quasi tutto, per via diretta o indiret-
ta, sta a cuore alla politica.

È piaciuto spesso, quindi, il pre-
sidente di Montecitorio, e per ora  
altrettanto non si può dire del suo 
omologo: del quale sappiamo o te-
miamo che, via via che uscirà dal 
riserbo fin qui tenuto – e  sta ini-
ziando a succedere e sempre più 
succederà, per un’esigenza di bilan-
ciamento che nulla ha a che vedere 
con gli spesso invocati  e nobili pesi 
e contrappesi – piacerà sempre me-
no a quanti apprezzano chi rispetta 
la propria corsia di appartenenza, e 
di conseguenza non finisce in quel-
la degli altri. È piaciuto spesso, ma 

non sempre, e lo diciamo sapendo 
che con il coraggio e il rigore degli 
altri si è facilmente esigenti, ma chi 
ricopre certe funzioni non ha diritto 
a sconti. Meno, è piaciuto, quando 
ha collegato il diritto a parlare in 
aula senza disturbo, alla qualità di 
quel che si dice, o alle cose che co-
munque si dicono. Errore forse scu-
sabile per difetto di confidenza con 
il ruolo, era quasi il debutto, ma 
errore da manuale. Meno, ancora, 
piace quando riesuma, 
come di recente, prece-
denti tutt’altro che edi-
ficanti risalenti a presi-
denze diverse dalla sua, 
consentendo di infilare 
un decreto legge mo-
rente in uno ancora vi-
tale, con il risultato di 
un groviglio poco ri-
spettoso della Costitu-
zione, del parlamento, 
della suprema carica dello stato. E 
di sé, per quanto ha fatto fino ad 
oggi. Avere il coraggio di mandare 
al macero una grande quantità di 
precedenti sorti per aggirare le re-
gole e l’avversario, equivarrebbe ad 
una piccola, non irrilevante riforma 
regolamentare.

Poco rigoroso, rispetto al ruolo, 
è l’intervento del presidente di as-
semblea nel merito di una legge o 
di un argomento su cui sia chiama-
to a discutere il parlamento: e viene 
alla mente il botta e risposta, soprat-
tutto la risposta, tra i due presiden-
ti sulla recente sentenza della corte 
costituzionale in tema di feconda-
zione. In questi casi andrebbe sem-
mai, dal vertice di un ramo del par-
lamento, ribadita la piena autono-
mia della Consulta rispetto al ruolo 
delle camere, e la sua funzione di 
garanzia della legge superiore. Ma 

qui si rischia il  paradosso, per cui 
a tacere rimarrebbero solamente i 
presidenti delle camere, soprattutto 
non considerando il valore di una 
voce solista, totalmente fuori dal 
coro, che si alza nel grande, nuovo 
partito con accenni,  se non di dis-
senso, di autonomia. In ossequio ad 
un principio costituzionale che il 
vertice di una camera è tenuto, al-
meno quando può, a rispettare l’as-
senza di vincolo di mandato garan-

tita a tutti i parlamentari: 
forse, per l’eccezionalità 
del caso italiano, appli-
candolo persino a se me-
desimo, trattandosi di 
un  principio che non è 
inferiore all’obbligo  del-
la terzietà, o all’uso di 
metodi democratici ri-
chiesto ai partiti dall’ar-
ticolo 49 della Costitu-
zione.

Forse, vista la situazione, c’è 
un’incombenza istituzionale che 
risulta prioritaria a qualsiasi rifor-
ma: ridisegnare, per rimanere nel 
linguaggio, tutte quante le corsie, 
così che si sappia cosa spetta a cia-
scuno, cosa gli compete in termini 
di intervento nella vita pubblica e 
cosa lo pone fuori dal proprio ruolo. 
Qualcuno ricorderà l’epoca con cui 
negli uffici gli impiegati portavano  
le mezze maniche, e tutto si svolge-
va sulla base del cosiddetto “man-
sionario”. Rigorosamente, non si 
doveva fare nulla di meno, ma nean-
che nulla di più, di quanto era lì 
prescritto. Ecco, ci vorrebbe un 
mansionario per i titolari delle pub-
bliche funzioni: ma lo sforzo ri-
schierebbe di infrangersi davanti ad 
una difficoltà pratica, quella di in-
dividuare a chi affidare questo com-
pito.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Spreco di case e canali distrutti da terremoti 
e frane e mai ricostruiti, spreco d’acqua, di 
vite impiombate dalla lupara. Io gli dissi che, 
più modestamente, mi apprestavo a non scri-
vere un libro che avrei intitolato Storpi: stor-
pi di terremoti, di guerre, di faide, di mare-
moti, di carretti che tagliavano le gambe e 
aratri che sfondavano il petto. «Li vedo an-
ch’io, la sera gli storpi – disse – in questi ag-
glomerati dell’ex zolfo, ex salgem-
ma, ex acqua, basta andare in 
piazza, Roccamena, Menfi, Palma 
di Montechiaro, Aragona». «An-
ch’io andavo in piazza, nel Moli-
se, finché ho finito le scuole, poi 
fuga a Roma, e nel Sud solo per 
nostalgia del suo futuro». Natu-
ralmente disapprovò, convinto di 
poter fare il futuro nel presente, 
come oggi Berlusconi il ponte di 
Messina.  

Allora gli dissi che la magia delle cose di 
cui stava parlando non esisteva più, le piazze 
per esempio. Gli ricordai del viaggiatore che 
ne aveva parlato all’Europa come «lo spazio 
privilegiato», dove la nostra «particolare cul-
tura mediterranea aveva inventato l’incontro 
tra il cittadino e i concittadini». Quella magia 
non c’era nel Sud della fame e della mafia, 
mephiti riunae motui sacrum, votato alla mala-
ria alla frana al terremoto, come nell’erma di 
Melfi a casa di Fortunato. E nel Sud non ma-
fioso e non affamato, il Sud delle perle, L’Aqui-
la “città delle cento chiese”, Larino borgo più 
antico di Roma coi rosoni e i grifoni di maestri 
comaschi, anno dopo anno sulla piazza solo 
la tundra nana di ex uomini: senza gambe, 
senza braccia, anche senz’occhi e allora un 
ciotolino al collo serviva a far cadere il cente-
simo. «Non avvicinarti troppo», dicevano i 
genitori, che non ti contagi. Da adulto me ne 
ricordai leggendo della foresta di Macbhet, 
«quando la foresta si muoverà», ma da noi non 
erano alberi ma sterpi, montati su tavolette di 

falegname con quattro ruote da pattino o di 
legno, e spinte a mano diventate pinne, finché 
la pelle non arrivava all’osso. Risalivano o 
scendevano la penisola da Reggio e Messina, 
Avezzano e Fucino, poi, finite le mie scuole, 
Ariano Irpino, il Friuli (povera Trasaghis, sem-
brava Dresda dopo la vendetta angloamerica-
na), dal Belice irredimibile, da Tarquinia, dal 
“cratere” Irpinia che sibilò sotto tutta la peni-
sola e sfiatò i suoi botti in mare da Napoli a 
Termoli. Poi l’Umbria, Assisi, la Val Nerina, 
San Francesco, Giotto, polverizzati e ricompo-

sti da un popolo di generosi centi-
metro per centimetro, incollati con 
fiumi di passione e d’arte. L’Italia 
del cittadino che incontra i concit-
tadini.

E ancora i miei bambini di San 
Giuliano di Puglia, 2002. Europa li 
ha appena ricordati pensando a 
mister cubatura +20 per cento, 
proprio quel + che ha fatto crolla-
re la scuola. Il papà, che era sin-
daco al momento della cubatura 

+20, si mette le unghie in testa alla sentenza 
che lo condanna: «Ma si può credere che 
abbia io ucciso la mia figlia con le mie mani?» 
Certo che non si può credere, non con le tue 
mani. Ma il cervello? Il cervello dei milioni 
di berluschini che affollano questo paese ric-
co, come gli storpi affollavano il mio paese 
povero che voleva spezzare le reni alla Grecia, 
e anche all’Inghilterra, alla Russia, all’Ameri-
ca? La follia non costa a chi la inietta, è una 
droga indigena. Ancora una settimana fa mi-
ster cubatura +20 faceva scrivere che a tutte 
le opere si potrà soprassedere, causa crisi, ma 
non al ponte sullo Stretto, «perché epocale». 
Qualcuno s’ è fermato sull’“epocale”? Qual-
cuno dei milioni di involontari berluschini, 
tutto cemento tondino e lavoro nero, capirà 
che con questa cultura si va al macello riden-
do e ballando? Quante migliaia di paesi a ri-
schio, di scuole ospedali ponti acquedotti si 
potrebbero rifare, con assetti antisismici, evi-
tando lo Spreco di Sciascia e i nuovi Storpi 
dell’Italia di Briatore? 

In piazza con la Cgil: temo 

la deriva a sinistra del Pd
CARA EUROPA, entusiasta dalla prima ora 
dei percorsi politici innovativi, prima nella 
Margherita (passando per Dc e Popolari) e 
poi con il Pd, ho sempre cercato di motivare la 
mia attività a sostegno del progetto di un vero 
nuovo partito progressista e democratico. Ho 
sperato che il Pd diventasse quel contenitore 
nuovo in grado di recuperare le positività 
dell’Ulivo senza le frange oltranziste estreme. 
Nulla di questo progetto sembra essersi realiz-
zato e oggi, che Franceschini sembra essere 
un po’ più attivo almeno negli interventi, nelle 
proposte, assistiamo comunque ad un rigido 
dirigismo nazionale che si mantiene tale a 
livello regionale e provinciale annichilendo 
la base. Però e soprattutto, io oggi sono seria-
mente preoccupato di una effettiva deriva a 
sinistra che il partito sta prendendo quando 
vuole sostenere un sindacato, la Cgil, che ha 
scelto di essere antagonista e refrattario a qua-
lunque mediazione. Franceschini ha fatto ma-
le a partecipare alla manifestazione di sabato, 
avrebbe dovuto tenere conto di una potenziale 
strumentalizzazione della sua presenza per 
una parte contro l’altra del suo stesso partito. 
Di fatto avviene che i vari D’Alema, Bersani, 
Fassino, stanno cercando di riportare il Pd a 
logiche di schieramenti superati. Spiace per 
me, che ho sempre trovato nella mia attività 
politica di base una mediazione del mio essere 
cattolico democratico con le culture socialiste 
e laiche progressiste, vedere all’orizzonte il fal-
limento di questo progetto del Pd. E se proprio 
dovrò, non solo restituirò la tessera, per stare 
e fare opposizione voterò Di Pietro!

GIUSEPPE PASTORI, BULGAROGRASSO (CO)

La manifestazione Cgil 

tra bianco e rosso antico
CARA EUROPA, i distinguo di esponenti del 
Pd rispetto alla manifestazione della Cgil sono 
la spia dei problemi della sinistra italiana. 
Da noi per decenni si è sposata una linea di 
fatto riformista, senza però abbandonare la 

prospettiva del superamento del capitalismo. 
È mancata, cioè, una Bad Godesberg. E negli 
anni ’90 la nuova revisione (liberalsocialista) 
di Tony Blair ed Antony Giddens è stata inter-
pretata in Italia soprattutto da post-comuni-
sti. Il Pd, poi, è nato all’insegna dell’incontro 
fra eredi del Pci ed eredi della Dc, mentre il 
riformismo liberale ha “fertilizzato” un po’ i 
due ceppi principali. Così la manifestazio-
ne di Roma e i relativi dissensi ci mostrano 
una sorta di giustapposizione imperfetta fra 
bianco e rosso antico; mentre avremmo tanto 
bisogno di rosa.

 DANILO DI MATTEO, CHIETI

Violante, le riforme 

e la disponibilità del Pd
CARA EUROPA, è opportuna una precisazio-
ne all’intervento dell’on. Violante (“È sempre 
il tempo delle riforme”, Europa 2 aprile) che 
dice: «Il Pd ha presentato e fatto approvare alla 
camera, il 24 marzo scorso, un documento a 
prima firma Franceschini nel quale il governo 
è stato impegnato “a sollecitare e favorire un 
confronto fra la maggioranza e l’opposizione 
… volto … a promuovere in tempi rapidi una 
riforma della II parte della Costituzione”. La 
citazione dovrebbe provare che Franceschini 
in pochi giorni ha rinnegato una posizione 
dialogante. I lettori di Europa trovano nell’odg 
su Pdl 9/2105/10 che l’odg continuava: “… 
una riforma della II parte della Costituzione 
… che preveda quindi, in particolare, una 
riduzione del numero dei parlamentari, la 
trasformazione del senato in camera di rap-
presentanza delle autonomie territoriali …”. 
Si impegnava il governo a NON ostacolare 
la discussione in parlamento sull’attuazione 
della legge costituzionale n.3 del 2001 recante 
modifiche del Titolo V. In nessun caso si dà 
disponibilità a generiche riforme per la go-
vernabilità o a riforme perché c’è la crisi e il 
popolo le vuole, come l’on. Violante parrebbe 
trovare sensato. Non credo che il suo modo 
di citare atti parlamentari si confaccia ad un 
onorevole o a un membro del Pd.

ALESSANDRO PROFETI, LIVORNO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Su tutte le opere 
si potrà 

soprassedere, 
causa crisi, ma 
non sul ponte 
sullo Stretto

Anche alla questura dispiace
la protesta contro gli evasori?

Occorre scrivere 
un mansionario 

in modo 
che si sappia 
cosa compete 
a ciascuno
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Ecco come non lasciare sole le piccole e medie imprese
GIANFRANCO MORGANDO

ALESSANDRO BIZJAK 

In Italia vi sono 4,2 milioni di pic-
cole e medie imprese fino a 250 

addetti (99,8% del totale delle impre-
se italiane); assorbono l’81,7% del 
totale degli addetti, generano il 
58,5% del valore delle esportazioni e 
realizzano il 70,8% del prodotto in-
terno lordo. Nel solo comparto ma-
nifatturiero, dove sono 
occupati 4,8 milioni di 
addetti, l’attività delle 
530 mila piccole e me-
die industrie vale 230 
miliardi di euro all’an-
no, equivalente al 13% 
del pil italiano, con una 
quota del 53,6% sul to-
tale delle esportazioni 
di made in Italy. Costi-
tuiscono l’ossatura del 
nostro sistema produttivo e ne rap-
presentano spesso l’elemento più 
dinamico e innovativo. Eppure le 
piccole e medie imprese sono quelle 

che rischiano di pagare il prezzo più 
alto della crisi, insieme ai loro lavo-
ratori. È necessario non lasciarle 
sole. La politica e le istituzioni pos-
sono varare interventi di supporto 
che aiutino a superare la stretta cre-
ditizia, ad accelerare i pagamenti 
della pubblica amministrazione, a 
snellire gli oneri burocratici, ad 
estendere gli ammortizzatori sociali 
ai lavoratori di queste imprese.

È urgente affrontare 
il problema del credito 
da due lati. Prima di 
ogni forma di aiuto, da-
re alle imprese ciò che è 
loro, rimettendo in cir-
colo le risorse ad esse 
dovute dalle pubbliche 
amministrazioni; quin-
di, come per esempio 
realizzato dalla Regio-
ne Piemonte, favoren-

do l’accesso al credito attraverso il 
sostegno dei Confidi. 

La stima dei ritardi della pubbli-
ca amministrazione nei confronti 

delle imprese è pari, a seconda delle 
stime, a 50-70 miliardi di euro. I 
tempi di pagamento sono più che 
doppi rispetto alla media Ue (in me-
dia i piccoli imprenditori devono 
aspettare 3 mesi e mezzo per essere 
pagati dalla pa contro i 65 giorni 
della media europea). 

Sappiamo come, a causa dei pro-
blemi di liquidità provocati dal ritar-
do nell’incasso delle fatture, gli im-
prenditori sono costretti a ricorrere 
a prestiti bancari. I soli costi di inte-
ressi legati ai ritardi di pagamento 
sono compresi tra 1.5 e 2 miliardi di 
euro. 

È paradossale dover intervenire 
con denaro pubblico – ad esempio 
attraverso i Confidi – per aiutare le 
imprese in difficoltà a causa dei ri-
tardi di pagamento delle stesse pub-
bliche amministrazioni. Molto più 
diretto e prioritario sarebbe liquidare 
quanto dovuto. Per uscire da questo 
meccanismo si potrebbe prevedere 
una “supercompensazione” tra cre-
diti e debiti che azzeri i debiti delle 
imprese verso erario ed enti previ-
denziali sino a concorrenza dei cre-
diti vantati dalle stesse verso le pub-
bliche amministrazioni e, al tempo 
stesso, un gettito straordinario dallo 

Stato verso gli enti per portare i tem-
pi di pagamento alla media europea. 
Una manovra senza costi aggiuntivi 
(si tratta di soldi comunque dovuti), 
che metterebbe in circolo una consi-
stente liquidità (dalla pubblica am-
ministrazione alle imprese e poi ai 
lavoratori e quindi ai consumi), com-
portando una diminuzione dei costi 
per interessi da parte delle imprese 
e maggior agio sulle condizioni di 
credito.

È poi necessario ri-
mettere in moto il mo-
tore dello sviluppo aiu-
tando le imprese ad in-

vestire in innovazio-
ne. Proponiamo una 
deducibilità totale ai 
fini Irap delle risorse 
che le imprese inve-
stono in ricerca ed 
innovazione tecnolo-
gica attraverso il sistema degli ate-
nei.

Con la premessa, però, che tut-
ti gli interventi di sostegno e di 

incentivo prevedano da parte delle 
imprese l’impegno a non delocaliz-
zare e a mantenere i livelli occupa-
zionali. 

Infine, la traduzione concreta di 
quanto previsto dalla mozione Fran-
ceschini, con il temporaneo e con-
trollato allentamento dei vincoli del 
patto di stabilità, consentirebbe agli 
enti locali di pagare i fornitori, di fi-
nanziare opere già progettate, can-

tierabili immediata-
mente o già cantierate, 
di mettere in campo 
programmi di manu-
tenzione ordinaria e 
straordinaria dando la-
voro a tante imprese. 
Vorrebbe dire liberare 
più di 15 miliardi di 
euro davvero preziosi 
per promuovere misu-
re anti-cicliche e con-

sentire a province e comuni di svol-
gere un ruolo importante per uscire 
dalla recessione, dando nuovo ossi-
geno all’economia.

R. DELLA SETA F. FERRANTE
segue dalla prima

La seconda è che la qualità media 
delle costruzioni realizzate negli ul-
timi decenni è relativamente bassa, 
e in particolare nel Sud (ma non 
solo) una notevole percentuale delle 
case di recente edificazione è abusi-
va: cioè si tratta di edifici costruiti 
senza nessun controllo né sulle ca-
ratteristiche statiche del progetto né 
sulla localizzazione. Queste due cir-
costanze significano che centinaia 
di migliaia di italiani vivono in abi-
tazioni totalmente insicure dal pun-
to di vista anti-sismico. 

Si è discusso molto nelle ultime 
settimane di “piano-casa”, termine 
decisamente improprio con cui vie-
ne indicato il progetto del governo 
di dare sostegno all’edilizia penaliz-
zata dalla crisi liberalizzando la pos-
sibilità allargare ville, villette, palaz-
zine e di demolire e ricostruire pa-
lazzi o addirittura interi quartieri. 
Mai come in questo caso, l’idea per 

come verrà dettagliata può dare frut-
ti benefici o avvelenati, cioè contri-
buire a rendere più moderno, effi-
ciente, sicuro il nostro patrimonio 
edilizio, o invece portare nuove e più 
gravi ferite al territorio, al paesaggio 
e alla stessa sicurezza abitativa. 

Nei prossimi giorni il “piano 
edilizia” darà luogo, così pare, a un 
decreto legge del governo che ne 
fisserà i criteri generali, e affiderà 
alle regioni, come da Costituzione, 
il compito di trasformare tali indi-
rizzi in norme specifiche e attuati-
ve. Se nel decreto e poi nelle leggi 
regionali ci sarà scritto che per ac-
cedere a bonus volumetrici e altri 
incentivi bisognerà certificare la 
sicurezza anti-sismica dell’immobi-
le da ampliare o di quello “ricostrui-
to” – oltre che garantire la buona 
qualità energetica di ristrutturazio-
ni e ricostruzioni –, allora davvero 
avremo fatto un grande passo avan-
ti per convivere al meglio col nostro 
“destino” di paese a rischio di terre-
moti.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Una pratica che da molte parti viene giudicata 
deleteria per il rapporto tra cittadini e politica.

Non mancano peraltro, soprattutto in casa del 
centrodestra (ma anche tra alcuni esponenti del-
l’opposizione), richiami pretestuosi all’ipotesi 
che, comunque, anche nel sistema maggioritario 
dei collegi i candidati, e quindi gli eletti, fossero 
di fatto decisi a livello centrale e poi “paracadu-
tati” nelle diverse realtà locali, senza che esistes-
se un reale legame territoriale. 

L’ha sottolineato recentemente lo stesso mi-
nistro della giustizia Alfano, poche sere fa da 
Vespa, ribadendo dunque il sostanziale impatto 
nullo, su questo specifico tassello, del mutamen-
to della legge elettorale. Roma, a suo parere, 
decideva allora come decide oggi.

Per la verità, come accade purtroppo troppo 
spesso, non c’è nulla di più falso di queste dichia-
razioni. Nelle ultime elezioni politiche tenutesi 
con il precedente sistema di voto, nel 2001, da 
certosine analisi compiute sulle candidature di 

tutti i partiti e le coalizioni, risulta infatti che il 
70 per cento circa dei candidati fossero originari, 
come nascita, della stessa provincia dove era 
ubicato il collegio, e oltre il 90 per cento fosse 
nato nella stessa regione in cui correva come 
rappresentante della propria parte politica. E mol-
ti dei restanti, come nel caso ad esempio di D’Ale-
ma, avevano nel tempo intrattenuto interazioni 

molto significative con quell’area territoriale.
Piuttosto era nella parte proporzionale, priva 

anche allora della possibilità di dare preferenze, 
che molti dei politici venivano paracadutati in 
territori mai frequentati, per dare loro una più 
che concreta chance di venir comunque eletti, 
anche nel caso di defaillance nei collegi. 

La logica del Porcellum assomigliava dunque 

al voto di partito del precedente sistema che, non 
per caso, è stato ingigantito (da una quota limi-
tata al 25 per cento all’intero parlamento) per 
privare di fatto i cittadini della possibilità di una 
scelta nominativa, che a volte superava la propria 
area politica di riferimento grazie all’appeal di 
quel candidato in quella specifica area territoria-
le.

Gli italiani ancor oggi se lo ricordano bene. 
Non a caso in una recente indagine si esprimono 
chiaramente, in larga maggioranza, a favore di 
un ripristino del sistema maggioritario di colle-
gio, con una quota di oltre 60 punti percentuali. 

E il favore per l’abrogazione dell’attuale siste-
ma di voto appare ben presente anche tra gli 
elettori di centrodestra, dove soltanto una legge-
ra maggioranza (52 per cento) sarebbe d’accordo 
per il suo mantenimento.

Ma ormai lo sappiamo bene: le opinioni dei 
cittadini vengono citate e prese in considerazione 
solamente quando queste si rilevano favorevoli 
ad una certa parte politica. In caso contrario, 
semplicemente si tace, come nel ben noto caso 
Englaro.
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Il Porcellum non piace, ma...

Un destino evitabile Radicali, il bivio del Pd 
FRANCESCO

PULLIA

All’indomani dell’elezione di Da-
rio Franceschini a segretario 

del Partito democratico, Gianfranco 
Spadaccia in due generosi interven-
ti, apparsi rispettivamente prima su 
Notizie radicali, poi su Europa, allu-
dendo alle difficoltà che finora han-
no caratterizzato i rapporti tra radi-
cali e Pd, scriveva di attendersi una 
disponibilità reale ad un dialogo 
franco e senza pregiudizi che pones-
se fine all’«esplicita volontà di esclu-
sione e di annullamento delle nostre 
posizioni e della nostra stessa pre-
senza». 

Nell’affermare che se il Pd inten-
deva davvero rinascere come partito 
di alternativa democratica era chia-
mato, in primo luogo, a «voltare le 
spalle» ai metodi antidemocratici 
condivisi «con quelli che dovrebbero 
essere i suoi avversari», Spadaccia 
individuava la possibilità di un im-
pegno comune soprattutto in politi-

ca internazionale, nel duplice ver-
sante dei diritti umani e dell’affer-
mazione dei principi federalistici 
europei.

L’occasione per una verifica è 
giunta. L’imminente consultazione 
elettorale europea può e deve costi-
tuire la cartina di tornasole di un 
cambiamento di rotta da parte del 
Pd. 

Nel corso di un’intervista pubbli-
cata da Il Riformista, Gianfranco 
Bettini, nell’esprimere “soddisfazio-
ne” per la legge che ha posto una 
soglia alle rappresentanze parla-
mentari in Europa, lanciava in modo 
sprezzante il veto proprio e della 
dirigenza del Pd, una sorta di fatwa, 

alla candidatura di Marco Pannella 
sostenendo quanto, a suo giudizio, 
la sensibilità di quest’ultimo fosse 
lontana dal progetto del Pd e aggiun-
gendo che si trattasse di un discorso 
ormai chiuso.

Noi, al contrario, riteniamo che 
la questione sia tutt’altro che decisa 
e, anzi, si ponga con la massima 
urgenza. Il nuovo segretario del Pd 
dovrà dirci con chiarezza se un uo-
mo come Pannella, che per una vita 
intera, ereditando degnamente la 
passione di Altiero Spinelli, si è spe-
so per dare valore e forza al processo 
di integrazione europea, debba stare 
fuori o no dalle istituzioni europee. 
Franceschini è a un bivio: da un lato 

gli interessi faziosi e corporativi, 
dall’altro una visione a largo raggio 
espressione tangibile di rinnova-
mento. 

ANCHE TU STAI SPERIMENTANDO IL MISSILE A LUNGO 
RAGGIO? Nate Beeler,



Cavaliere d’assalto
Il fine settimana appena passato 
ha consegnato agli archivi l’enne-
simo attacco di Silvio Berlusconi 
ai giornalisti italiani. Si può ripor-
tare quanto battuto dalle 
agenzie di stampa ve-
nerdì scorso (da Baden 
Baden, 3 aprile) e ripor-
tato il giorno successivo 
con evidenza su tutti i 
quotidiani di casa no-
stra: «Voi siete i nemici 
dell’Italia. Io lavoro per 
l’Italia, voi contro l’Italia 
e io non parlo con chi lavora con-
tro l’Italia». E ancora (da Praga, 4 
aprile): «Ci sono state calunnie 
nei miei confronti e disinforma-
zione nei confronti dei lettori. 
Non voglio arrivare a dire che 

servono azioni dirette e dure con-
tro certi giornali e di certi prota-
gonisti della stampa. Però sono 
tentato, perché non si fa così».

Silvio pop
Riesce davvero difficile seguire il 
premier nel suo assalto contro i 
mass media. Siccome questa ru-

brica si occupa di quo-
tidiani, abbiamo dato 
uno sguardo incuriosi-
to ai grandi quotidiani 
in edicola negli ultimi 
tre giorni (sabato, do-
menica e ieri). Il giorno 
successivo all’attacco di 
Baden Baden, il Corrie-
re della Sera aveva in 

prima pagina la consueta rubrica 
settimanale di Francesco Verde-
rami intitolata “Il Cavaliere e i 
gesti pop come strategia”. Scrive 
Verderami: «Come si fa a strin-
gere la mano di Obama senza 

dare le spalle alla casalinga di 
Voghera? Come si fa a discutere 
con Sarkozy senza smettere di 
parlare con il pensionato di Paler-
mo? Questo è il problema di Ber-
lusconi, muoversi tra i potenti 
della terra e al tempo stesso resta-
re sul predellino dell’auto in mez-
zo ai suoi elettori, “il mio popolo”. 
Ecco l’origine delle or-
mai famose gaffe che il 
premier ripete ad ogni 
appuntamento interna-
zionale: un misto di 
spontaneità e di strate-
gia mediatica elaborata 
da diabolici spin doctor. 
Il Cavaliere si fa “pop” 
per scongiurare il ri-
schio di apparire algido, per evi-
tare che si crei una cesura con 
l’opinione pubblica, una distanza 
che per uno come lui – in campa-
gna elettorale permanente – po-
trebbe ripercuotersi sugli amatis-

simi sondaggi». A sostenere 
l’argomentazione, Verderami cita 
opinionisti – Pansa, Ferrara – e 
sondaggisti come Nando Pagnon-
celli: «Quelle che passano per 
gaffe interpretano l’umore popo-
lare, si saldano con il sentire co-
mune». Da queste pagine non 
arrivano certo “calunnie” nei con-

fronti del premier.

L’ultima polemica
Un altro grande quoti-
diano, la Stampa, dedi-
ca un’intera pagina al 
retroscena da Praga di 
Augusto Minzolini. Ec-
co l’attacco del pezzo: 
«Finita la “telenovela” 

sulle gaffe, o presunte tali, anda-
te in scena nell’ultima settimana 
sui media italiani, si è tornati fi-
nalmente ai dati della realtà e alla 
fine dopo tanto parlare si è sco-
perto che il Silvio Berlusconi e 

Barack Obama sono d’accordo su 
tutto: dall’Afghanistan alla politi-
ca della Nato, dall’approccio al 
disarmo nucleare all’esigenza di 
ristabilire un rapporto stretto con 
la Russia, dalla crisi economica 
all’atteggiamento favorevole al-
l’ingresso della Turchia nella Ue, 
cavallo di battaglia del premier 
italiano osteggiato, invece, da 
Francia e Germania. Tant’è che 
alla fine anche l’ultima polemica 
sotterranea, quella per cui il Pre-
sidente Usa sarebbe stato un po’ 
restio ad incontrare il governo 
italiano (ha avuto bilaterali con 
Spagna, Grecia e Polonia) è venu-
ta meno». Titolo dell’articolo de-
dicato alle «mosse del Cavaliere 
mediatore»: “E Silvio annuncia: 
Barack mi aspetta a Washington”. 
Si può parlare di «disinformazio-
ne nei confronti dei lettori»? E 
soprattutto: il premier legge i 
quotidiani.

Sisma, per fortuna che c’è il satellite
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Brusco risveglio
Di fronte a eventi di questo tipo, ci 
si aspetta il meglio dalla tv. Il picco-
lo schermo si apre sull’evento, e lo 
porta nella case di tutti. Città spet-
trali, città di profughi, voci tremo-
lanti. Un brusco risveglio. La tv ci 
ha offerto lo spaccato di un’Italia 
resa irriconoscibile. Anche se que-
sta volta l’evento traumatico è riu-
scito a destabilizzare la normale 
messa in onda, la sensazione è che 
non si faccia mai abbastanza. La 
sensazione è sempre quella di un 
certo provincialismo, e tanto duran-
te la mattina quanto nel pomerig-

gio. La sensazione è che la diretta 
all news, il modo migliore per rac-
contare simili eventi, faccia fatica a 
prendere piede sulla tv generali-
sta. 

La fonte ufficiale
Lunedì notte, verso le 3 e mezza, 
RaiNews24 è diventata la fonte 
ufficiale, ed è stata trasmessa a reti 
unificate sul servizio pubblico. Ma 
poi il palinsesto ha ripreso il suo 
corso, anche se il terremoto è diven-
tato l’argomento principale. Così è 
accaduto a Uno Mattina, dove Cu-
cuzza ha interrotto un giornalista 
collegato dal luogo del disastro per 
dare la linea al meteo. Poi sono 
partiti i tg, tanto su RaiUno che su 
Canale 5. Hanno cercato di raccon-

tare quanto successo pur nella scar-
sità delle voci e delle immagini, ma 
almeno il contenitore era adeguato 
al contenuto. Alla ripresa della nor-
male programmazione, qualcosa è 
apparso fuori posto. Sia chiaro: Uno 
Mattina e Mattino 5 hanno dove-
rosamente tenuto aperto l’aggior-
namento sull’Abruzzo, eppure…. 

Ha senso chiedere a Legrottaglie, 
che doveva presentare il suo libro a 
Uno Mattina, cosa ne pensa del 
terremoto dal punto di vista della 
sua fede? E che dire di Mattino 5, 
che ha inserito nel racconto della 
tragedia la parentesi con la storia di 
Vito che è diventato donna? Talvol-
ta la marmellata televisiva è fuori 
luogo, e forse sarebbe meglio dedi-
care almeno una rete alla diretta all 
news. 

La differenza
Per fortuna che c’è il satellite, con 
Skytg24 e Rainews24. E meno ma-
le che c’è internet. Mai come oggi 
forse è la tv su internet a poter fare 
la differenza. Mediaset, che proprio 
ieri a Milano presentava la sua nuo-

va veste web (ne parleremo presto), 
ha potuto mettere a disposizione i 
suoi tg e l’intera paginata del Tgcom, 
costantemente aggiornata. Non 
solo: era possibile per gli spettatori 
diventare testimoni diretti. Poteva-
no cioè utilizzare un telefonino o 
una piccola telecamera portatile per 
documentare la situazione dopo il 
terremoto. I video sarebbero poi 
stati messi in onda durante la pun-
tata di Matrix. Sul sito della Rai, 
invece, ecco la sezione Notizie, con 
lo streaming di Rainews24 e poi tut-
te le edizioni dei tg. Forse, il sisma 
in Abruzzo è il primo evento nazio-
nale (qualcosa era già successo con 
Obama) a poter essere seguito in 
modo più agile sui portali web dei 
due maggiori network televisivi. 

Abruzzo, scatta la solidarietà della rete
B L O G G E R I A

Segni dei tempi
Segni dei tempi. Appena sentita la scossa in molti hanno 
avuto  l’istinto di accedere al proprio profilo Facebook e 
raccontare. Il terremoto che domenica notte ha colpito 
l’Abruzzo sta ancora avendo una vasta eco anche nella 
rete, i cui strumenti diventano sia luogo meramente 
narrativo che preziosi veicoli d’informazione per chi 
vuole avere notizie su amici e parenti, oltre per chi ha 
deciso di fornire aiuto concreto. Dai social network come 
Facebook ai servizi come Twitter, che permettono di es-
sere aggiornati in tempo reale, fino ai forum, a centinaia 
di blog e ai siti amatoriali, chi ha accesso a internet si sta 
mobilitando per sincerarsi della salute dei conoscenti e 
per predisporre iniziative che siano d’aiuto alle popola-
zioni colpite.

I gruppi su Facebook
Su Facebook sono così nati gruppi come Aiutiamo le 

vittime del terremoto dove vengono forniti i numeri 
di telefono utili per l’emergenza, i riferimenti per le 
donazioni di sangue e le segnalazioni di chi mette a 
disposizione la propria abitazione per ospitare chi è 
rimasto senza casa. Com’è nella sua natura, internet è 
attiva ma confusionaria: i gruppi nati per portare aiuto 
sono diversi (al momento se ne contano circa una no-
vantina) e, se questa può da un 
lato essere una buona testimo-
nianza di solidarietà, dall’altro 
rischia di disperdere le forze.

Una dimensione globale
La rete dà alla tragedia italiana 
una dimensione globale: an-
che dall’estero arrivano messaggi di solidarietà, richie-
ste di informazioni e offerte di collaborazione nei modi 
più disparati, mentre le associazioni cercano di coordi-
nare la marea di gente che si è mobilitata. In questo 
internet si rivela davvero un mezzo rapidissimo per 
valicare le frontiere e forse per la prima volta l’Italia, 
proprio grazie al web, sente di essere al centro dell’af-

fetto del mondo.

Il sostegno a Giuliani
Altro elemento caratteristico della mobilitazione del 
web è il sostegno a Giampaolo Giuliani, lo scienziato 
che aveva “previsto” il terremoto e che viene trattato 
come un ciarlatano da molti suoi colleghi, mentre altri 

attraverso la rete chiedo-
no di coinvolgere «tutti 
affinché vengano date ri-
sorse e credibilità ad un 
progetto che ha tutte le 
carte in regola per essere 
credibile». C’è poi la sto-
ria di Elvio, che grazie 

all’amica Michela collegata a Facebook è stato oggetto 
di una gara di solidarietà per andare a scavare a mani 
nude e provare a salvarlo dalle macerie. Ancora non 
sappiamo com’è andata a finire. Speriamo di svegliarci 
scoprendo che la rete ha anche concretamente salvato 
una vita, lì, nell’inferno abruzzese.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il web dà alla tragedia una dimensione 
globale: dall’estero arrivano messaggi di 
solidarietà, richieste di informazioni e offerte

MARIO
LAVIA

Un filo nemmeno tanto invisi-
bile lega i vari spezzoni di 

quella rivolta che agita l’Europa, 
dal nuovo capitolo “giottino” anda-
to in scena da ultimo a Londra e 
Strasburgo ai sequestri-lampo dei 
manager in Francia: cose diverse 
che non è giusto confondere e pe-
rò lo spettro di una mega-contesta-
zione gira per il Vecchio continen-
te e agita le coscienze, soprattutto, 
di quegli intellettuali di sinistra 
che provano a “leggere” questo 
moto.

Il più allarmato è parso Biagio 
De Giovanni, illustre filosofo per 
anni collocato nell’area della “de-
stra” del Pci e da tempo testimone 
disincantato della vicenda del cen-
trosinistra: «Non posso fare a me-
no di esprimere una preoccupa-
zione – ha scritto sul Riformista 
– qui difficilmente il ribellismo si 
presenterà con il sequestro del 
manager di turno, ma può pren-

dere la for-
ma ben più 
insidiosa del 
terrorismo, 
per ragioni 
che nascono 
dall’essere 
quel filone, 
sulla scia di 
un brigati-
smo mai 
battuto, na-

scostamente ancora presente nella 
società, ancora capace di qualche 
aggregazione». Il problema vero, 
per De Giovanni, è la scarsa capa-
cità “di direzione politica”, si sa-
rebbe detto un tempo, della crisi 
in atto: e questo vale per tutti, tan-
to per Berlusconi quanto per l’op-
posizione. 

Ad altri intellettuali (non a ca-
so stranieri) il pericolo di una mo-
derna, e più terribile, jacquerie (è 
il termine adoperato da Donald 
Sassoon sull’Unità del 2 aprile) 
appare insito nelle caratteristiche 
di questa crisi, nella quale «il disa-
gio sociale rischia di trasformarsi 
in una rivolta di piazza che non 
trova sbocchi politici». E la sini-
stra? Dice Massimo Cacciari 
(l’Unità del 5 aprile) che metà del-
la sinistra europea vagheggia il 
vecchio modello keynesiano «e 
l’altra metà annaspa».  

Si guardi alla Francia: è vero 
che lì ha preso corpo da tanto tem-
po un modo violento di protestare 
(a proposito del sequestro dei ma-
nager si è in questi giorni ricorda-
to il Godard di Crepa padrone, tut-
to va bene, un film del ’65 che 
raccontava esattamente del seque-
stro del “padrone” di un’industria) 
però non è per caso che si sta par-
lando di un paese nel quale attual-
mente la sinistra in pratica è afa-
sica e i sindacati sanno solo orga-
nizzare manifestazioni pur impo-
nenti. Osserva Jean-Paul Fitoussi 
su Repubblica: «Questa è una 
rivolta popolare non coordinata, 
spontanea e molto pericolosa. Le 
fondamenta della democrazia so-
no in pericolo».   

Rivolte,
allarme degli 
intellettuali

LAB

In 5 milioni 498mila (22,04% di share) 
hanno visto domenica su RaiUno la miniserie 
Bakhita. Su Canale5, La fattoria , ha raccolto 3 
milioni 811mila telespettatori e il 17,78% di 
share. Su RaiTre, Report è stato visto da 3 
milioni 488mila telespettatori (share 13,61%).

Bakhita batte La fattoria

Verrà inaugurata il prossimo 21 aprile la biblioteca 
digitale mondiale dell’Unesco. Il sito web, che sarà 
disponibile in arabo, cinese, spagnolo, francese, 
inglese, russo e portoghese, offrirà l’accesso 
gratuito a manoscritti, mappe, libri, spartiti 
musicali, registrazioni, film, stampe e fotografie. 

Obiettivo della biblioteca è promuovere la 
comprensione internazionale e ampliare i contenuti 
culturali digitali. I primi documenti disponibili 
saranno testi provenienti dalla Cina, manoscritti 
scientifici dell’Egitto, fotografie di paesaggi dal 
Brasile, opere dal congresso statunitense.

Unesco: dal 21 aprile sarà online la biblioteca digitale mondiale

Dai sequestri 
dei manager 
alle proteste 
dei no global,
le diffi coltà 
della politica
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Berlusconi da gaffeur a grande mediatore
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S
fogliando Il libro dei fatti 2009 
(12, 50 euro) la prima cosa che 

viene in mente è Umberto Eco. 
Già, perché il volume, immanca-
bile per utilità delle informazioni 
negli uffici e nello zaino di chi 
viaggia, è soprattutto il registro 
delle notizie dell’anno: il crollo 
della Lehman Brothers, l’elezione 
di Barack Obama alla Casa Bianca, 
l’operazione israeliana Piombo 
Fuso nella Striscia di Gaza. Acca-
dimenti più o meno dell’altro ieri 
eppure piantati lì con la pesantez-
za delle cose che resteranno. Even-
ti che messi in fila uno dietro l’al-
tro costituiscono nient’altro che la 
«storia del presente», per usare 
l’espressione con la quale Eco de-
finì il giornalismo e che si può 
benissimo estendere a queste no-
vecentosessanta pagine curate 
dell’agenzia stampa Adnkronos. 

Il libro, la versione italiana del-
l’americano The world almanac and 
the book of facts, è alla sua ventesi-
ma edizione nel nostro paese. E 
anche quest’anno, grazie alla col-
laborazione con Autogrill, sarà 
possibile riceverlo in regalo acqui-
stando un altro volume presso i 
rivenditori del gruppo. 

I lettori si troveranno così tra 
le mani più di trenta sezioni te-
matiche. Una gustosa «raccolta 
dei fatti curiosi». La compilazione 
degli «anniversari storici» e la li-
sta dei «personaggi noti scompar-
si». Mentre la cronologia li ac-
compagnerà, in meno di novanta 
pagine, nella rilettura mese per 
mese delle cose successe nell’an-
no appena trascorso. Passando 
dai rifiuti che hanno sommerso 
Napoli, all’annullamento della 
visita a La Sapienza di Benedetto 
XVI. Dalla caduta del governo 
Prodi, alla vittoria del Pdl di Silvio 
Berlusconi alle elezioni politiche. 
E ancora: la manifestazione del 
25 ottobre organizzata dal Partito 
democratico che radunò al Circo 
Massimo, a Roma, due milioni di 
persone. 

Non mancano, nella stermina-
ta raccolta, i successi sportivi. E 
nella sezione a essi dedicati si ri-
farà vivo il giamaicano Usain Bolt, 
l’uomo più veloce del mondo, che 
nelle olimpiadi di Pechino conqui-
stò la medaglia d’oro nei cento e 
nei duecento metri, rinnovando 
entrambi i record mondiali. E si 
ricorderà il 18 maggio, quando 
Zlatan Ibrahimovic, fuori da un 
mese e mezzo, scese in campo 
all’undicesimo del secondo tempo 
a Parma e segnò i due goal che 
fecero conquistare all’Inter il terzo 
scudetto consecutivo. Insomma: 
storie di primati che cambiano. 

Almanacco
di storia

del presente

Libri
TERREMOTO IN ABRUZZO

Gravi danni
al patrimonio
culturale
Crollo del campanile della chiesa 
di san Bernardino, del cupolino 
della chiesa di S. Agostino, della 
cupola della chiesa delle Anime 
Sante o del Suffragio, del palazzo 
della prefettura che ospita anche 
la sede dell’archivio di Stato. 
Gravi danni anche nel Castello 
cinquecentesco dove ha sede il 
museo nazionale d’Abruzzo. Sono 
solo alcuni dei danni registrati nei 
primi sopralluoghi della direzione 
regionale per i beni culturali. Sul sito 
del Mibac, www.beniculturali.it, tutti 
gli aggiornamenti sulla situazione.

SCRITTORI

Crichton,
due romanzi
postumi
Un romanzo fi nito e pronto 
per essere pubblicato e uno 
incompleto: è questo il lascito 
postumo dello scrittore statunitense 
Michael Crichton, morto a 66 
anni nello scorso novembre. 
Entrambi i libri inediti verranno 
pubblicati dall’editore americano 
HarperCollins. Il prossimo 24 
novembre uscirà Pirate Latitudes, 
un’avventurosa storia che Crichton 
aveva ambientato nella Giamaica del 
XVII secolo. Il testo è stato scoperto 
nei fi les del computer dello scrittore. 
Nell’autunno del 2010 verrà invece 
pubblicato un thriller tecnologico 
sulla ricerca genetica a cui Crichton 
stava lavorando al momento della 
scomparsa e che sarà portato a 
termine lavorando sulle sue note.

TEATRO

La Compagnia 
Gades torna
all’Olimpico
Dopo 35 anni ritorna a Roma, al 
Teatro Olimpico, la compagnia di 
Antonio Gades, attualmente diretta 
da Stella Arauzo, che ha per lunghi 
anni danzato al fi anco del maestro. 
A lui si vuole rendere omaggio con 
due grandi classici della danza 
andalusa, messi in scena secondo 
i codici originali con cui vennero 
concepiti: Carmen, da stasera al 
9, ispirato all’opera di Prosper 
Mérimée, che affi anca alle musiche 
originali di Bizet quelle di Penella, 
García Lorca, Solera, Freire e lo 
stesso Gades, e Nozze di sangue, 
il 10 e l’11, che si sviluppa a partire 
dall’opera omonima di Federico 
García Lorca, a sua volta ispirato 
da un evento di cronaca accaduto 
a Nijar nel 1928. Una curiosità? Il 
balletto in sei scene venne creato da 
Gades al Teatro Olimpico di Roma, 
nel 1974.

Diario

ELISABETTA

AMBROSI

«I 
terremoti sono difficili da preve-
dere, ma il fatto che ampie zone 

d’Italia siano a rischio e che molti edifici 
non sono antisismici è invece ampia-
mente noto. Prevenire i disastri è possi-
bile, a patto che si sappia guardare oltre, 
ascoltando i segnali di pericolo e soprat-
tutto immaginando cosa concretamente 
potrà succedere». Commentando la tra-
gedia abruzzese, Maurizio Catino, esper-
to nell’analisi dei disastri nati dall’intera-
zione tra uomo e natura, sottolinea la 
connessione tra capacità di vedere, cono-
scenza e protezione del rischio. Un nes-
so che, quando salta, dà luogo a una vera 
e propria “miopia organizzativa” che 
spesso è fonte di sciagure, come il socio-
logo milanese ha con forza 
evidenziato proprio nel suo 
recente Miopia organizzativa 
(il Mulino, pp. 246, 20 eu-
ro). 

Nelle sue ricerche, Cati-
no analizza i reali motivi 
che stanno alla base di in-
cidenti che negli ultimi 
decenni hanno più colpito 
l’immaginario collettivo, 
per la loro violenza e la 
perdita di vite umane. 
Dall’11 settembre al-
l’esplosione di Chernobyl 
alla tragedia di Linate, pas-
sando per altre decine di casi in cui 
l’incapacità di una lettura dei segnali di 
pericolo – che l’autore definisce una 
“miopia”, o anche una vera “hybris” or-
ganizzativa – e una disattenzione verso 
le procedure di sicurezza hanno prodot-
to disperazione e lutto. Oppure, in casi 
meno angosciosi, al fallimento econo-
mico, com’è avvenuto per la Kodak, in-
capace di prevedere l’avvento del digita-
le e quindi di prevenirne le conseguen-
ze economiche.

L’analisi dei disastri (già avviata nel 
precedente libro del 2006, Da Chernobyl 
a Linate, Bruno Mondadori), è particolar-
mente interessante anche per chi ha una 
formazione tecnica: non solo perché i 
meccanismi che l’autore individua come 

causa dei fallimenti delle organizzazioni 
somigliano a quelli che stanno dietro ai 
nostri personalissimi insuccessi, ma per-
ché la riflessione sui cortocircuiti orga-
nizzativi possiede anche una valenza 
politica e sociale.

Deficit o mal funzionamenti della 
razionalità, ad esempio, come il feno-
meno delle “illusioni positive”, per cui 
noi vediamo il futuro migliore di quan-
to le evidenze empiriche non suggeri-
scano; oppure il cosiddetto “wishful 
thinking”, un ottimismo ingiustificato, 
che, al contrario di quanto sostengono 
seguaci acritici della “serendipity”, non 
sempre porta a risultati migliori di un 
pessimismo ben temperato; il “discoun-
ting future”, in altre parole la ricerca di 
interessi a breve termine; la distorsione 
nella selezione delle informazioni, per 

cui si presta maggiore atten-
zione a ciò che conferma 
le nostre credenze piutto-
sto che a ciò che le confu-
ta. Infine, una tendenza 
alla semplificazione e, in-
sieme, una mancanza di 
immaginazione, che è la 
facoltà che più di tutte per-
mette – grazie alla sua ca-
pacità di disegnare ciò che 
può accadere – la costruzio-
ne di “modelli” di disastri, 
dai quali derivano poi relati-
ve procedure di sicurezza da 
attivare nel caso questi even-

ti si verifichino (cosa che fu impossibile, 
ad esempio, nel caso dell’11 settembre, 
perché «nessuno arrivò ad immaginare 
che l’aereo potesse essere usato come 
un’arma, e non solo a fini di dirottamen-
to»).

Le distorsioni della razionalità sono 
poi rafforzate da errori più specifica-
mente legati al comportamento e al-
l’etica organizzativa. Così, nell’intrec-
cio complesso di emozioni e ragioni, 
da sempre al centro dell’attenzione dei 
sociologi da Weber ad Elster, alla mio-
pia cognitiva si può aggiungere la scar-
sa umiltà nell’apprendere dagli insuc-
cessi, unita a un’eccessiva alterigia che 
nasce proprio dai successi, insieme 
alla tendenza a ignorare le critiche, al 

rifiuto del lavoro di squadra e della 
sperimentazione. 

Tutte queste caratteristiche fanno 
parte di quello che l’autore definisce il 
“dark side” non tanto dell’animo indivi-
duale, quanto delle organizzazioni stes-
se. Più che frutto di un indefinibile 
“errore umano” e di individui “cattivi”, 
gli incidenti sono per lo più causati da 
“cattiva” organizzazione. Dare la caccia 
al colpevole, quindi, spesso non è altro 
che un modo per liquidare l’accaduto 
senza dare la giusta attenzione alle ra-
gioni reali, preparando così la strada a 
futuri incidenti. «La cultura dell’errore 
individuale impedisce al sistema di ap-
prendere, perché l’errore viene circo-
scritto e archiviato», spiega Catino. «Bi-
sogna piuttosto chiedersi: un’altra per-
sona al suo posto avrebbe fatto lo stesso? 
E se la risposta fosse no, allora perché 
l’organizzazione ha messo lì un negli-
gente?».

Il ragionamento del docente di Mi-
lano Bicocca lancia anche spunti inte-
ressanti alla politica. In fondo, anche le 
democrazie sono organizzazioni umane 
e non è un caso allora che proprio le 
caratteristiche che l’autore assegna alle 
organizzazioni “virtuose” siano simili a 
quelle delle democrazie “sane”: una ten-
denza al decentramento e non, al con-
trario di quanto si potrebbe pensare 
quando si immaginano gruppi di esper-
ti arroccati nelle stanze dei bottoni, al-
l’accentramento; l’esistenza di più livel-
li e sedi di discussione, l’enfasi sul dis-
senso come arma che impedisce l’assue-
fazione; ancora, la cooperazione, l’armo-
nizzazione di tecnici e politici, infine la 
resistenza verso la ricerca di risultati a 
breve termine o la subordinazione delle 
riforme al calendario elettorale. 

In breve, la democrazia nelle orga-
nizzazioni favorisce la sicurezza, così 
come una buona cultura della sicurezza 
è di per sé democratizzatrice. Investire 
su quest’ultima, dunque, paga sempre: 
a livello organizzativo – più ricavi, meno 
incidenti; politico – più circolazione del-
la conoscenza e decentramento del sa-
pere, meno rischi autoritari; infine, e 
soprattutto, etico – più tutela della vita, 
meno famiglie in lutto.
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C U L T U R A

Per ripensare 
la lezione di Adriano 
Olivetti, politico 
e teorico della politica: 
Costruire le istituzioni 
della democrazia
di Sergio Ristuccia 
(Marsilio).

Politica
Un frate assassinato, 
una mummia 
e un chiostro. Inizia così 
l’indagine più inquietante 
della carriera di Petra 
Delicado: Il silenzio dei 
chiostri di Alicia Giménez 
Bartlett (Sellerio).

Giallo
Parole, storie e ricette 
della buzzicona che 
incantò il grande Sordi: 
Anna Longhi, In Viaggio 
con Alberto, Aliberti 
Editore, sarà presentato 
oggi (17,30), a Roma, 
alla libreria Rinascita.

Attori
Amazing Piano 
interpretato da Paolo 
Restani è un cd che 
affronta un repertorio 
molto particolare, 
quello dei brani scritti 
per la sola mano 
sinistra (Decca).

Musica

Catastrofi  
più o meno naturali

Il sociologo Maurizio Catino evidenzia i rischi della “miopia organizzativa”


